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Estate - Tempo per lo spirito
di Enzo Bianchi
Finalmente in vacanza! Per mesi ci siamo interrogati se, quando e dove andare, quanto spendere, come evitare file e ingorghi, cosa portare con noi... Ma ci siamo mai chiesti cosa cercare davvero in quei pochi giorni di riposo e di stacco? Di cosa ha bisogno il nostro corpo e il nostro spirito? Sono giorni che ci fanno sentire liberi rispetto alle abitudini e ai doveri quotidiani, giorni che ci sfidano a cercare di vivere la vita che desideriamo, a dare spazio e tempo a quanto ha per noi un valore e un senso.

Ma se questa ricerca è assente dal nostro orizzonte domestico, se viviamo preda di mode e convenzioni, se il nostro spirito si è assuefatto alla mentalità corrente, allora le vacanze ci rendono schiavi di un nuovo utilitarismo: non bisogna sprecarle, si deve approfittarne per essere più in forma per la solita vita. E così cadiamo in balia di un quotidiano che ha cambiato aspetto ma non prospettiva né significato.

Crearci un tempo per lo spirito, un’oasi spirituale per ritemprarci in profondità:
 questo potremmo ricavare dalle vacanze.
Ma non illudiamoci: questa dimensione spirituale non si può comprare «a pacchetto», né prenotarla come una stanza con «vista mare». Come si può pensare di trovare, per una settimana, un «altrove», un luogo in cui silenzio e comunicazione si intreccino in modo «altro», uno spazio in cui lo sguardo posato sulle realtà sia diverso, un tempo che custodisca ritmi più a misura d’uomo, se tutto questo non fa già parte in qualche modo del tessuto quotidiano, se per«tutto il resto dell’anno siamo preda dell’ideologia dominante, se per undici mesi il metro di valori che determina le nostre scelte è estraneo a ogni afflato spirituale, se non si possiede un minimo di abitudine all’ascolto dell’interiorità, se non si coltiva una libertà profonda che sola può affrancare da vecchie e nuove schiavitù, se non si custodisce la qualità dei rapporti interpersonali svincolandoli dal tornaconto individuale»?

Vuoto, vacuo è il «vacare» di chi spera di trovare nel breve tempo di una vacanza 
quello che non è capace di cercare nella perseveranza del quotidiano; «sciupato», per quanto intenso,
 è uno squarcio di vita che pretende di riscattare a basso prezzo la totalità di un’esistenza 
che si lascia vivere senza orientamento né direzione. 

Se, invece, il tempo libero è occasione per ridestare una vita interiore attraverso la lettura, il silenzio, l’ascolto della creazione e delle creature, il dialogo cordiale con il prossimo, allora anche poche ore di vita «altra» possono aiutare a rileggere se stessi, e gli altri accanto a sé, con quello sguardo trasparente che solo può trasfigurare la pesante opacità che ogni giorno porta con sé, ridando all’esperienza quotidiana il sapore della scoperta e la gioia  della novità.


Preghiera per le vacanze

Chiediamo al Signore la grazia per vivere le vacanze come uno spazio di tempo particolarmente fecondo per incontrarlo e avvertirlo al centro della nostra esistenza,
Ti ringrazio o Dio per le ferie estive, che anche quest’anno mi dai la gioia di usufruire.
Sono un tempo salutare per me per quanti altri hanno la possibilità di farle.

In questi giorni di totale distensione, le dure fatiche di un lungo cammino,
sia al mare come in montagna o in terre lontane mi sia, o Dio, di conforto la tua benefica parola.

In questo tempo propizio desidero solo essere veramente libero, 

di quella libertà che fa di ogni uomo un vero uomo.

Libero di pensare e di agire al di fuori di orari tassativi, lontano dal caos cittadino,
immerso nella bellezza del creato tra l’immenso cielo ed il profondo mare.

Grazie Signore per tutto ciò che hai fatto. Grazie per il lavoro che ci permetti di svolgere.
Grazie del riposo che ci concedi in questi giorni. Rendi sereno il nostro soggiorno marino o montano;
porta benessere nelle attività di quanti operano in questo campo.
Proteggi quanti per via, per mare e nei cieli si muovono in cerca di refrigerio.

Amen

Domenica - 1 luglio 2007 - XIII  TEMPO ORDINARIO - 1Re 19,16b.19-21; Sal 15; Gal 5,1.13-18
Sei tu, Signore, il mio unico bene
· Lc 9,51-62

51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52 e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 55 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 56 E si avviarono verso un altro villaggio.57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60 Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». 61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Medita

 C’è qualcosa di radicale nella vocazione a seguire Gesù (è una caratteristica di ogni cristiano autentico) che ci sconvolge. Si potrebbe essere tentati di invocare una particolarità di modo di pensare, perfino di linguaggio, per addolcire o stemperare gli argomenti del Vangelo. Eppure abbiamo ogni interesse a prendere il Vangelo per ciò che è, ed approfittare della sua freschezza, del suo vigore. 

Seguire Cristo non è una cosa come un’altra, che si possa conciliare con esigenze parallele o contrarie. Chi intraprende questo cammino deve sapere fin dall’inizio che sarà il discepolo di un povero che non ha un luogo dove posare il capo, di un uomo che ha saputo non senza pericolo rompere certi legami, e che, una volta impegnatosi in una missione, non si è più guardato alle spalle. 

Ci si abitua troppo facilmente a vedere i cristiani prendere e lasciare il messaggio evangelico; ora, questo disturba e deve disturbare il male che non cerca che di radicarsi in noi. Bisogna rinnovare il nostro impegno battesimale ricevendo per oggi le dure parole di Gesù, ed accettare coraggiosamente di essere dei discepoli che camminano sui suoi passi, sicuri di trovare, oltre il cammino pietroso, la felicità della vera vita.
Prega

Signore Gesù, infondi in me una sincera passione per te, un profondo desiderio di seguirti e di servirti nei tuoi fratelli e sorelle. Tu conosci quanto sono debole di fronte agli ostacoli che incontro  sul mio cammino e che generano nel mio cuore dubbi, esitazioni, contraddizioni. Rivestimi, perciò, della tua forza perché non abbia a porre mano all’aratro e poi, per stanchezza o altro, non finisca per volgermi indietro. Dammi un cuore indiviso che sappia in ogni istante riconoscerti come il Signore della mia vita, e non si lasci trascinare qua e là da distrazioni, affanni e ubriachezze. Dammi di non scandalizzarmi di te quando ti scopro povero, debole. Suscita in me ciò di cui sento la mancanza: la compartecipazione, l’amore per te, una fedeltà capace di perseverare nella contemplazione della tua santa passione, morte e risurrezione.

Un pensiero per riflettere

Se ci tengo a essere cristiano, è importante che cerchi di riflettere e capire che cosa significa.E' importante che mi decida a fare sul serio. Gesù continua a chiedermi: "C'è qualcosa o qualcuno che viene prima di me nella tua vita? Mi ami più di tutti, più di tutto?" 
Una piccola storia per l’anima

Chi obbedisce...non sbaglia mai!
Un uomo dormiva nella sua capanna quando improvvisamente una luce illuminò la stanza ed apparve Dio. Il Signore gli disse che aveva un lavoro per lui e gli indicò una gran roccia di fronte alla capanna. Gli spiegò che doveva spingere la pietra con tutte le sue forze.  
L'uomo fece quello che il Signore gli chiese, giorno dopo giorno. Per molti anni, da quando usciva il sole fino al tramonto, l'uomo spingeva la fredda pietra con tutte le sue forze... ma questa non si muoveva. Tutte le sere l'uomo ritornava alla sua capanna molto stanco e convinto sempre più che tutti i suoi sforzi erano inutili. Cominciò così a sentirsi frustrato, e Satana ne approfittò insinuandosi subito nella sua mente e mettendogli forti dubbi: "Stai spingendo quella roccia da molto tempo...e non si è mossa di un millimetro!" L'uomo pian piano cominciava a convincersi che il compito che gli era stato affidato era impossibile da realizzare e che lui era un fallito.
Questi pensieri aumentavano sempre più la sua frustrazione e delusione. Satana infierì ancora: "Perché sforzarti tutto il giorno in questo compito impossibile? Fa' solo un minimo sforzo e sarà sufficiente!"  
 L'uomo pensò di mettere in pratica questo consiglio, in fondo fino ad allora con tutti i suoi sforzi non aveva concluso nulla di buono, ma prima decise di elevare una preghiera al Signore e confessargli i suoi sentimenti: "Signore, ho lavorato duramente per molto tempo al tuo servizio. Ho usato tutta la mia forza per ottenere quello che mi hai chiesto, ma non sono riuscito a smuovere la roccia neanche di un millimetro. Ho lavorato per niente, sono un fallito! E' meglio che mi dia da fare dell'altro!" 
 Il Signore rispose con molta compassione: "Caro figlio, quando ti chiesi di servirmi e tu accettasti, ti dissi che il tuo compito era di spingere la roccia con tutte le tue forze, e l'hai fatto. Mai ti ho chiesto di rimuoverla. Il tuo compito era solo quello di spingerla. Non ti dovevi preoccupare di spostarla....a quello ci penso io! Ora vieni a me senza forze a dirmi che sei fallito, ma ne sei proprio sicuro? Chi ti ha fatto pensare ad una cosa simile? Hai dato ascolto al demonio? E' un bugiardo e menzognero! Ma guardati: le tue braccia sono forti e muscolose, la tua schiena forte ed abbronzata, le tue mani callose per la costante pressione, le tue gambe sono diventate dure. Nonostante le avversità sei cresciuto molto ed ora le tue abilità sono maggiori che quelle che avevi prima di fare la mia volontà. Certo, non hai mosso la roccia, ma la tua missione era di obbedire spingendola, per esercitare la tua fede in me. Io so che tu non sei capace di spostare la roccia....per questo non te l'ho chiesto....Io non do mai pesi superiori alle forze di ognuno. Tu mi hai obbedito! Sei stato fedele....e soprattutto prima di credere al demonio ti sei rivolto a me. Bravo. Ora, caro figlio, io muoverò la roccia".
Alcune volte, quando ascoltiamo la parola del Signore, tentiamo di usare  il nostro intelletto per decifrare la Sua volontà, quando in realtà Dio   ci chiede soltanto obbedienza e fede in lui. Dobbiamo esercitare la nostra fede che muove  montagne, ma coscienti che è Dio che alla fine riesce a spostarle.  
Quando tutto ti sembra andar male...SPINGI soltanto!
Quando sei esaurito per quel lavoro...SPINGI soltanto!
Quando la gente non si comporta nella maniera che a te sembrerebbe giusta...SPINGI soltanto!
Quando la gente semplicemente non ti comprende...SPINGI soltanto!
Quando ti siedi sfinito e senza forze...SPINGI soltanto!
Chi ti sposterà gli ostacoli....sarà Dio.
Lunedì - 2 luglio 2007 - Gen 18,16-33; Sal 102
È grande, Signore, la tua misericordia
· Mt 8,18-22

18 Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 19 Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». 20 Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo».
21 E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». 22 Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti».

Medita

Nel Vangelo odierno vediamo, Gesù, mitezza infinita e infinita condiscendenza, affermare con forza l'urgenza di seguirlo, e smantellare le possibili illusioni. Allo scriba che gli dice con entusiasmo: "Maestro, io ti seguirò dovunque andrai", risponde come il più povero, l'ultimo degli uomini: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo". "Va', vendi quello che hai...". E la stessa esigenza: occorre essersi liberati da ogni bene terreno per seguire Gesù, sovranamente libero. Poi, già su questa terra, egli darà il centuplo, ma chi cerca il centuplo non cerca Gesù. La risposta al discepolo che gli domanda di poter prima seppellire il proprio padre è affermativa, ma perentoria: "Seguimi, e lascia i morti seppellire i loro morti". Gesù non vuol dire che dobbiamo venir meno alla pietà verso i defunti; vuol ribadire l'importanza di seguirlo, e subito, passando sopra realtà e doveri anche importanti. Gesù si rivela anche così Figlio di Dio. Egli sa quali ricchezze divine vuol comunicarci ed è quindi deciso: "Seguimi"; tutto il resto non ha importanza di fronte al fatto di essere con lui. Noi abbiamo già la felicità di seguirlo; dobbiamo però essere sempre vigilanti e domandarci: "Sto veramente seguendo lui e non le mie inclinazioni?" per poter riprendere la giusta direzione dietro di lui, se fosse necessario, verso la pienezza della vita.
Prega

O Dio, che hai liberato il tuo popolo e gli hai dato il gusto della libertà, tu sei eterno perché non fai mancare mai il tuo amore fedele. Nello Spirito del tuo Figlio uni​genito, Gesù, nato, vissuto e morto per noi, hai sancito non solo la tua fedeltà verso ogni tempo e verso ogni uo​mo, ma hai anche assunto su di te l'impegno di una in​defettibile compagnia nella fatica della risposta, facen​do leggero il nostro peso.

O Signore, la tua grazia ci sorprende, unita alla rispo​sta obbediente del tuo servo Gesù che, nello Spirito, è donata ad ogni cristiano: insieme esse illuminino il buio della nostra infedeltà, convertano le angustie della no​stra insensibilità e ci pongano alla sequela del Risorto, con il giusto distacco da tutto ciò che ha potuto distrar​cene.
Un pensiero per riflettere

VI DO UN NUOVO COMANDAMENTO

"Che vi amiate l'un l'altro come io ho amato voi".

Mi chiamate il REDENTORE e non vi fate redimere. Mi chiamate la LUCE e non mi vedete.

Mi chiamate la VIA e non mi seguite. Mi chiamate la VITA e non mi desiderate.

Mi chiamate il SIGNORE e non mi servite. Mi chiamate la SAPIENZA e non mi interrogate.

Mi chiamate il MAESTRO e non mi credete. Mi chiamate ONNIPOTENTE e non vi fidate di ME.

Se un dì non vi riconoscerò, non meravigliatevi!
(Iscrizione nel Duomo di Lubecca)

Martedì - 3 luglio 2007 - S. TOMMASO - Ef  2,19-22; Sal 116
Chi crede nel Signore vedrà la sua salvezza
· Gv 20,24-29

24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò».26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 27 Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». 28 Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29 Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».

Medita

Nell'episodio che oggi la liturgia ci presenta, Tommaso non è stato un modello e Gesù glielo dice: "Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che pur non avendo visto crederanno!". Ma la sua incredulità era destinata ad essere vantaggiosa per noi; san Gregorio osserva che Tommaso, toccando Gesù, guarisce la nostra fede riluttante. La cosa che più mi colpisce oggi, meditando su questo Vangelo, è pensare che Tommaso era stato con Gesù come gli altri e lo conosceva bene: ne conosceva il volto, i gesti, le parole, ma come prova pretende di vedere i segni della passione: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò". In questo sì, è stato un modello, perché ha saputo discernere ciò che caratterizza Gesù. Dopo la sua passione ciò che è specifico in lui sono proprio le piaghe; per riconoscerlo basta questo segno di amore, che il Risorto ha voluto conservare nella sua carne gloriosa. San Tommaso non si è sbagliato, e le sue parole sono state conservate nel Vangelo, e Gesù, con condiscendenza divina, lo ha accontentato: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato...". 
Possiamo dire che Tommaso, in un certo senso, è stato il primo devoto del cuore di Gesù: ha voluto un contatto anche fisico con questo cuore trafitto. 

Tanti fedeli dopo di lui hanno guardato a quel cuore aperto, a quella ferita e vi hanno trovato tesori. Dice nel suo Cantico spirituale san Giovanni della Croce: "Cristo è come una miniera ricca di immense vene di tesori, dei quali, per quanto si vada a fondo, non si trova la fine...": e san Pietro Canisio: "Tu, alla fine, come se mi si aprisse il cuore del tuo sacratissimo corpo, mi hai comandato di bere a quella sorgente, invitandomi, per così dire, ad attingere le acque della mia salvezza dalle tue fonti, o mio Salvatore". 
Infine san Tommaso ha una meravigliosa professione di fede piena in Gesù: "Mio Signore e mio Dio!". Non c'è espressione più forte in tutto il Vangelo. E Tommaso ha attinto la sua fede nella contemplazione di Gesù risorto con i segni della passione: nella sua incredulità è stato condotto alla fede dalla ferita del cuore.
Prega

“Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”. Signore, nel tuo Figlio Gesù tu hai compiuto l’avvenimento più straordinario di tutti i tempi, ma non l’hai fatto in modo da obbligarci a credere. Tu non forzi la nostra libertà, ci lasci liberi di scegliere, liberi di credere, liberi di amarti. Tu hai messo a nostra disposizione una potenza che mai nessuna scienza giungerà ad eguagliare, e noi l’abbiamo resa arida con il nostro dubitare. Signore, tu sei la risurrezione e la vita. Io credo, ma vieni ad accrescere la mia fede perché la tua potenza di vita in me possa trasformarmi secondo la tua immagine. Io so che tu in me puoi tutto, ma che non farai nulla senza il mio “Fiat”: tu aspetti il mio accordo per compiere la tua volontà. Se solo noi avessimo la fede come un granello di senape, tu potresti trasformare il mondo. Gloria alla tua risurrezione, Cristo! Gloria alla tua regalità!Gloria a te che governi ogni cosa per amore verso gli uomini!

Un pensiero per riflettere

La Fede e' un Dono di Dio e non l'esito di una conquista personale. La Fede e' un tesoro che portiamo in un vaso fragile. Le domande dell'uomo sul senso della propria esistenza, sul significato del mondo sono sempre state piu' grandi delle sue risposte.

Mercoledì - 4 luglio 2007 - S. Elisabetta di Portogallo - Gen 21,5.8-20; Sal 33 
Salga al tuo volto, Signore, il grido del povero
· Mt 8,28-34

28 Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. 29 Cominciarono a gridare: «Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?».30 A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci a pascolare; 31 e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». 32 Egli disse loro: «Andate!». Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. 33 I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. 34 Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio.

Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)
E' forse il miracolo più strano, compiuto da Gesù, soprattutto per quel particolare degli spiriti che entrano nei porci e li fanno precipitare nel lago. Il resoconto finale è uno solo: valgono più due uomini o duemila porci? E' evidente che nel giudizio dei gadareni valgono di più i duemila porci. "Vedutolo lo pregarono di allontanarsi dai loro confini". E Gesù, che si era appena mostrato inflessibile con il male, liberando i due indemoniati, acconsente ora al desiderio degli abitanti del luogo, perché il Vangelo non è imposizione, ma invito. Questo episodio mette molto a nudo la nostra ipocrisia. Sì, proclamiamo il valore dell'uomo, i suoi diritti. Il che dimostra un sentimento fondamentalmente buono nel cuore di tutti, ma un sentimento che molto facilmente si scontra con altri sentimenti che pur sono nel cuore. Quanto è innata la nostra fragilità! La liberazione che ci propone Gesù ci può costare. E non siamo sempre disposti a vedere buttata in mare la mandria dei nostri beni, piccola o grande che sia. Abbiamo sempre in mezzo a noi qualcuno o qualcosa da gettare in lago. Abbiamo sempre in mezzo a noi uomini distrutti che potremo far tornare a essere uomini dignitosi. Un'ultima considerazione. Tutto l'episodio potrebbe essere letto nel persona e nel ministero di Gesù. Davanti a Dio il male non ha nessuna libertà. L'espressione: "Sei venuto prima del tempo", indica bene, ora, la liberazione dei due indemoniati, apportata prima della passione. L'uomo invece può anche rifiutare la salvezza. Il Signore ci rispetta, e se ne va con pazienza fuori della città santa, verso il Calvario per completare il suo dono di amore.

Prega

È consolante sapere, Signore Gesù, che il demonio non la fa da padrone nella mia vita e  nella storia degli uomini; sapere che tu hai sconfitto il signore delle te​nebre, il nemico dell'uomo. 
Sapere questo mi dà ancor più coraggio nel combattere il male, nel non arrender​mi ai suoi attacchi. Tieni viva in me la consapevolez​za che senza di te, senza il tuo aiuto, ogni mio tentati​vo di oppormi alle forze del male risulterebbe perden​te. Liberami, Signore, dal male, libera gli uomini dal potere del maligno, così che possiamo costruire un mondo più giusto e umano. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Il Signore e' la Luce che vince la notte. Il Signore e' la Vita che vince la morte.

Il Signore e' la Grazia che vince il peccato. Il Signore e' la Gioia che vince l'angoscia.

Il Signore e' la Pace che vince la guerra. La Parola del Signore e' come un sole che illumina e riscalda,

alimenta la speranza e rinnova la gioia per la costruzione della civilta'  dell'Amore.

Giovedì - 5 luglio 2007 - Gen 22.1-19; Sal 114
Ti esalto, o Signore, perché mi hai salvato
· Mt 9,1-8

1 Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 2 Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». 3 Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». 4 Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? 5 Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? 6 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua». 7 Ed egli si alzò e andò a casa sua. 8 A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

 Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

L'intervento prodigioso del Salvatore è sempre provocato da una richiesta o dalla constatazione della fede. Nell'episodio narrato questa è riconosciuta da Gesù nel fatto stesso di "portare a lui un paralitico steso su un letto". Infatti la parola di incoraggiamento rivolta al malato è preceduta dalla constatazione "vista la loro fede". Nessun gesto o nessuna parola pur proveniente da Dio hanno un qualche effetto in ordine alla salvezza, se non incontrano una disposizione previa di accoglienza fiduciosa da parte di chi chiede. La fede è la porta che si apre all'azione di Dio nella nostra vita. Ciò vale anche per la parola profetica, che è salvifica se viene accolta come parola che Dio ci rivolge, tramite un suo rappresentante. Nel caso concreto si evidenzia anche il processo di salvezza integrale dell'uomo infermo attraverso il perdono che Gesù gli concede. La reazione dei dottori della legge li presenti è di scandalo: "Solo Dio può perdonare i peccati". Cristo, sapendo quello che pensavano, non si smentisce, ma per provare che lui ha il potere di perdonare e che i peccati del malato sono effettivamente rimessi, gli ordina: "Alzati, prendi il tuo letto e va a casa tua". Che l'infermo si alzi realmente e vada a casa, appare come una semplice conseguenza. La cosa principale per la gente non è la guarigione miracolosa, ma che Dio abbia "dato tale potere agli uomini". E' quanto Dio fa', che qui viene accentuato. Come deve essere grande Dio, proprio per questa liberalità, con la quale non tiene gelosamente per sé il suo tesoro, ma trasmette agli uomini i suoi poteri. Siamo noi consapevoli della magnanimità di Dio, che ci perdona tramite i suoi ministri?

Prega

Spesso, o Signore, anch'io, come tante altre per​sone, mi rivolgo a te per chiedere la guarigione da una malattia, la soluzione di situazioni difficili, aiuti par​ticolari, dimenticando però quello che tu sei - il mio redentore - e ciò che più di ogni altra cosa desideri of​frire a me, a ogni uomo – la liberazione dal peccato, dal male che insidia il mio cuore, indebolisce la mia libertà.
Donami la coscienza lucida del mio peccato, fam​mi sentire il bisogno del perdono di Dio Padre, così che tu possa donarmi questo perdono, perché ti sei fat​to uomo, uno di noi, sei morto in croce solo per que​sto, per riconciliare gli uomini con Dio. Insegnami a venire spesso da te, per domandarti questa riconcilia​zione, e aiutami anche a essere meno superficiale e di​stratto nei confronti del sacramento della penitenza, perché mi accosti ad esso con maggior frequenza per sperimentare la misericordia di Dio Padre. Amen.
 

Un pensiero per riflettere

Ognuno di noi e' legato a Dio con un filo: quando commettiamo un peccato, il filo si rompe. Ma quando ci pentiamo della nostra colpa, Dio fa un nodo al filo, che diventa piu' corto di prima, e ci si avvicina di piu' a Lui. (un rabbino)

Venerdì - 6 luglio 2007 - S. Maria Goretti - Gen 23,1-4.10.19; 24,1-8.62-67; Sal 105
Ricordati, Signore, del tuo amore
· Mt 9,9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12 Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Medita

Oggi in modo particolare risplende nel Vangelo l'amore di Gesù per i peccatori. Egli chiama a seguirlo un uomo che proviene dalla cerchia dei pubblicani, odiati e disprezzati come asserviti ai pagani dominatori. E già uno scandalo per i farisei, che considerano inderogabile, se si vuol essere "giusti", la separazione dei peccatori. Ma lo scandalo giunge al colmo quando Gesù non lo allontana dai compagni della sua risma, anzi si mette a tavola a casa sua, in un banchetto che vede riuniti, con Gesù e i suoi discepoli, "molti pubblicani e peccatori". "Perché domandano ai suoi discepoli il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?". Ma la risposta di Gesù è decisa: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati... Non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori". 

Bisogna mettersi tra i peccatori, per ottenere misericordia. Su questo punto ci può essere una deviazione nella devozione al sacro cuore, cioè la possibilità di una riparazione che diventa farisaica: "Noi santi, noi giusti ripariamo per i peccatori!". No. Riparare vuol dire mettersi tra i peccatori, in mezzo a loro da peccatori quali siamo, e pregare per noi e per gli altri per ottenere perdono e salvezza, che è sempre un dono gratuito. Chi si fa forte della propria presunta giustizia, si chiude alla misericordia di Dio.
Prega

Signore Gesù, col tuo comportamento riveli un Dio che è Padre, un Dio che non tiene le distanze da chi commette il male, ma gli si avvicina, perché lo vuole ricuperare al suo amore. Tu stesso sei venuto fra gli uo​mini perché tutti potessero essere avvicinati da un Dio così, che mangia con i peccatori. 

Vuoi che i tuoi disce​poli mostrino con la loro vita questo Dio, ricco di mi​sericordia. Fammi dono  di questa misericordia, perché il mio modo di fare, di stare con la gente, soprattutto con chi è lontano da te, non sia quello di chi giudica implacabilmente, ma sia l'atteggiamento che testimoni loro la pazienza piena di amore, d'intraprendenza di Dio Padre che «non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva». Amen.
Un pensiero per riflettere

Che cos'e' la misericordia ? Null'altro si potrebbe dire, che " una miseria raccolta nel cuore ". La parola misericordia deriva dal dolore che si prova per il misero. Vi troviamo i due termini: " miseria " e " cuore ". Quando dunque la miseria altrui tocca e colpisce il tuo cuore, quella e' misericordia. Osservate, fratelli miei, che tutte le opere buone che compiamo nella vita sono opere di misericordia ... Se noi amiamo Dio e il prossimo, non possiamo compiere tutte queste opere senza pena nel cuore. 

(Sant' Agostino)

Sabato - 7 luglio 2007 - Gen 27,1-5.15-29; Sal 134
Beato il popolo che hai scelto per te, Signore
· Mt 9,14-17

14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». 15 E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. 16 Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. 17 Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano».

Medita

I discepoli di Giovanni narra il brano evangelico si scandalizzano perché i discepoli di Gesù non digiunano; noi forse, ascoltando la prima lettura, ci siamo scandalizzati per l'inganno perpetrato a danno del fratello maggiore da Giacobbe e da sua madre Rebecca. Queste due letture hanno in comune un insegnamento: dobbiamo abbandonare il nostro modo di pensare e capire che il dono di Dio è una cosa veramente nuova, gratuita, sconcertante. E una lezione che Gesù ha ripetuto parecchie volte. Non ci sono diritti umani, non ci sono regole per la grazia divina. Dio è libero, è generoso, e noi dobbiamo accettare questa generosità stupenda e sconcertante, che si diverte, per così dire, a fare ciò che nessuno si aspetta. Veramente "ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili, ha ricolmato di beni gli affamati e ha rimandato i ricchi a mani vuote": chi pensava di aver diritto alla grazia divina non l'ha ricevuta, mentre essa si è riversata su chi non accampava diritto alcuno. Dobbiamo proprio abbandonare le nostre categorie mentali di meriti, di diritti, per aprirci in semplicità e umiltà alla novità della grazia. E un lavoro sempre da ricominciare, perché sempre ricadiamo nella piccola logica della nostra mente: siamo fedeli, quindi meritiamo la grazia, Dio deve darci qualche cosa. Dio invece non si lascia imprigionare nella logica umana. Gli operai dell'ultima ora, nella parabola narrata da Gesù, sono pagati per primi e ricevono quanto gli altri, che hanno sopportato la fatica e il caldo di tutta la giornata. E uno scandalo. Ma il padrone della vigna non si scompone: "Forse non posso fare del mio quello che voglio?". Abituiamoci a questo modo di agire di Dio e siamo contenti della fantasia divina, che dà molto a quelli che non lo meritano, ai peccatori, che preferisce i piccoli. I grandi devono umiliarsi: allora anche loro riceveranno molto, non per i loro meriti, ma perché si sono messi al livello dei piccoli. E una lezione importante, che viene sottolineata anche da san Paolo quando scrive che Dio è libero nei suoi doni: ha amato Giacobbe ed odiato Esaù; ha scelto ciò che non è, cioè gli umili, i poveri, i deboli e a loro ha dato la sua forza, la sua grazia, il suo amore.  La nostra anima deve essere libera, gioiosa, quasi danzare nella libertà, e non rinchiudersi nella grettezza dei calcoli umani. Così testimoniamo la gioia dei figli di Dio, per l'inedita generosità del Padre celeste.
Prega

Tu sei venuto in mezzo agli uomini, Signore Gesù, per portare la gioia della libertà, della verità.  Tu sei il motivo e il fondamento di una gioia che niente, nemmeno le sofferenze, la fatica,  può toglier dal cuore dell'uomo. Donami in abbondanza questa gioia, rendi il mio cuore  lieto  di seguire te, perché sap​pia impegnarmi sempre di più in quel rinnovamento profondo  che tu chiedi a chi vuole essere tuo discepo​lo. Amen.
 

Un pensiero per riflettere

Ogni chiusura all'altro ed ogni divisione tra noi e' frutto della nostra storia peccaminosa, il Vangelo spazza le frontiere! Il Vangelo libera! Se dilaga il male e' perche' non ci sono testimoni coraggiosi di Cristo nel mondo. La notte nasce quando tramonta il sole.

Domenica - 8 luglio 2007 - XIV TEMPO ORDINARIO - Is 66, 10-14c; Sal 65; Gal 6,14-18   
Grandi sono le opere del Signore 
· Lc 10,1-12.17-20

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 10 Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: 11 Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 12 Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. 17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18 Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Medita

Non ci si fa da sé discepoli di Gesù. Si ricevono da lui la missione e la grazia necessaria per compierla. Si è mandati. Vi è dunque un doppio compito: ascoltare Dio per ricevere da lui la nostra missione particolare (e ciò attraverso il ministero della Chiesa, nella maggior parte dei casi) e pregare, pregare senza sosta, perché Dio mandi operai nella sua messe. Ma non bisogna mai perdere di vista il fatto che la missione è quella di Gesù; e che noi non siamo che i suoi inviati. È necessario che ci rendiamo trasparenti perché si possa riconoscere, attraverso di noi, ovunque ci troviamo, la persona di Gesù. 

Di qui le molteplici raccomandazioni che sono altrettanti mezzi di conformarsi al maestro, mezzi che ci faranno acquistare una libertà sovrana rispetto alle cose materiali e permetteranno alle realtà spirituali di rendersi visibili in noi. E per vivere ciò, bisognerà domandare senza sosta la grazia di essere discepoli: pregare sempre, pregare perché Dio abiti in noi e possa trasparire da noi, affinché altri uomini, incontrandoci, possano incontrarlo.
Prega

Con le nostre parole, Maestro, prepariamo la tua venuta, con la nostra comunione anticipiamo la grande comunione tra gli uomini, cittadini del mondo e discepoli; Signore, vogliamo davvero parlare di te oggi, per renderti presente ai fratelli che incontreremo.

Un pensiero per riflettere

Per ricevere la vera vita, il primo atteggiamento da coltivare quando sostiamo davanti  all'Eucaristia è il silenzio totale di noi stessi, per avvertire la sua presenza, ascoltarlo nell'intimo di noi stessi e lasciarci invadere dal suo amore.

Una piccola storia per l’anima

L'ottavo giorno (Anonimo)

 Il giorno dopo, il Signore tornò a guardare la sua Creazione. C'era qualche ritocco da fare. C'erano dei bei sassi sui greti dei fiumi, grigi, verdi e picchiettati. Ma sotto terra i sassi erano schiacciati e mortificati. Dio sfiorò quei sassi profondi ed ecco si formarono diamanti e smeraldi e milioni di gemme scintillanti laggiù nelle profondità. Il Signore vide i fiori, uno più bello dell'altro. Mancava qualcosa, pensò, e posò su di essi un soffio leggero: ed ecco, i fiori si vestirono di profumo.

Un uccellino grigio e triste gli volò sulla mano. Dio gli fischiettò qualcosa. E l'usignolo incominciò a gorgheggiare. E disse qualcosa al cielo e il cielo arrossì di piacere. Nacque così il tramonto. Ma che cosa mai avrà bisbigliato il Signore all'orecchio dell'uomo perché egli sia un uomo? Gli bisbigliò, in quel giorno lontano, in quell'alba remota, tre piccole parole: "Ti voglio bene".

Lunedì - 9 luglio 2007 - Gen 28,10-22a; Sal 90
Proteggimi, Signore: è in te la mia speranza
· Mt 9,18-26

18 Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». 19 Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. 20 Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. 21 Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 22 Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell'istante la donna guarì. 23 Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: 24 «Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. 25 Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 26 E se ne sparse la fama in tutta quella regione.

Medita
(Monaci Benedettini Silvestrini)
L'avvento del Regno è contrassegnato dalla persona del Cristo, che percorre con noi le strade del mondo, annunciando e portando a tutti la salvezza. Egli "passa" sanando e guarendo tutti coloro che gli si accostano e l'invocano con fede. Anche uno dei capi, che ordinariamente lo avversano in ogni modo, trova la forza e il coraggio di prostrarsi dinanzi al Signore per rivolgergli la sua accorata preghiera: "Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà". A Gesù è riconosciuto il grande potere di richiamare alla vita chi è già stato ghermito dal sonno della morte. Perché possa esprimere concretamente questa forza divina e soprannaturale, a dire del "capo", Gesù deve recarsi nella sua casa, "vieni" e imporre le sue mani sul corpo della defunta. Ecco la forza e limiti della fede: da una parte la lodevole convinzione che Gesù può compiere il miracolo richiesto e dall'altra l'idea che per realizzarlo egli deve vedere e toccare la fanciulla morta, quasi che tutto sia legato alla persona fisica del Signore. È diversa la fede de Centurione romano che alla stessa richiesta dichiara: "Signore non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma dì solo una parola e il mio servo sarà guarito". Ancora una volta vediamo Gesù che cammina anche con chi non ha la pienezza della fede con il chiaro intento di farlo crescere dinanzi all'evidente sua divina potenza. Per noi non dovrebbe essere difficile comprendere, dopo le reiterate esperienze, cosa significhi "essere toccati da Dio", com'egli agisca in noi misteriosamente, ma calandosi nella nostra realtà storica con la forza del suo amore e della sua grazia. Per farci risorgere non ci prende per mano come fa con la fanciulla morta, ma ci tocca il cuore ed entra nelle fibre intime dell'anima. Resta in ogni modo vero che dal suo corpo emana un'energia vitale che guarisce e dona una vita nuova, ma ciò accade solo quando il toccare diventa comunione di vita nella realtà eucaristica.. L'ha sperimentato la donna che furtivamente è convinta che solo toccando il lembo del mantello di Cristo potrà essere guarita dalla sua lunga, penosa ed umiliante malattia. Gesù però avverte che non è il suo mantello a guarire la donna, ma la sua divina persona, che ha ne ha percepito la fede e l'ha sanata all'istante.

Prega

Signore Gesù, durante la tua vita terrena sei pas​sato in mezzo agli uomini risanando tutti quelli che erano nella sofferenza, liberando gli uomini dalla morte. A loro chiedevi solo di avere fede in te. Tu continui a offrire agli uomini di ogni tempo la tua sal​vezza, la tua liberazione, la tua vita; continui anche a chiedere di aver fede in te, di non cercare altrove la loro salvezza. Vieni in soccorso della mia fragile fe​de, rendila robusta, perché non ponga la speranza della vita, non cerchi la salvezza in nessun altro se non in te. Amen.
Un pensiero per riflettere

La cosa piu' importante che puo' fare un essere umano e' pregare.Inizia e concludi la giornata con la preghiera. Vai a Dio come un bambino. Se trovi difficile pregare, puoi dire: "Vieni, Spirito Santo, guidami, proteggimi, sgombrami la mente perche' io possa pregare". Oppure, se stai pregando Maria, puoi dire: "Maria, Madre di Gesu', fammi da Madre adesso, aiutami a pregare". Se avrai fiducia nel Signore e nel potere della preghiera supererai tutte quelle sensazioni di dubbio, di paura e di solitudine che di solito a tutti capita di provare. (Suor Kateri)

Martedì - 10 luglio 2007 - Gen 32,23-33; Sal 16
Mostrami, Signore, la luce del tuo volto
· Mt 9,32-38

32 Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. 33 Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». 34 Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni». 35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

Medita
(Eremo San Biagio)

Presentare a Gesù il mutismo della nostra fragile fede: ecco la sfida del Vangelo, che il Signore ci sollecita ad accogliere, cuore a cuore con la sua Parola, alimentando nell'ascolto il desiderio di essere liberati dal male. Chi di noi non ha sperimentato balbuzie e silenzi deliberati dell'anima, frutto di sfiducia e di consenso superficiale alla fede? Quasi un bavaglio stretto attorno al cuore che via via diventa facile preda della tentazione fino a consegnarci miseramente all'azione del maligno.  Ebbene, anche in questo caso, una via d'uscita c'è. Ed è liberante, autentica, sicura. Non servono sforzi volontaristici, destinati al fallimento prima ancora di essere intrapresi. Giova piuttosto allenarsi ogni giorno alla consegna di tutto ciò che siamo e facciamo perché anche i gesti più sconnessi del nostro incerto procedere si ricompongano in una sequenza ordinata dall'azione dello Spirito che irrompe sulla nostra incomunicabilità abilitandoci all'uso della parola, pronunciata e ascoltata in sintonia con la Parola stessa di Dio. 

Tutto ciò - non dimentichiamolo - passa però attraverso la consapevolezza d'essere davvero muti, e dunque dall'accettare, senza farne un dramma né deprimersi, l'umiliazione che ne deriva, gestendola piuttosto con sana ironia e ottimismo. Che non vuol dire sottovalutare la gravità della situazione né scadere nel fatalismo passivo, ma tendere con fiducia la mano alla destra potente di Colui che ci salva. 

Prega

Signore, che cos'è un uomo perché te ne curi? Un figlio d'uomo perché te ne dia pensiero? Il tuo amore è come i monti più alti, la tua tenerezza come il grande abisso. Tu sei Dio che sa tutto, conosci ogni figlio per nome. Hai creato l'uomo come un prodigio, l'hai plasmato con le tue mani, hai infuso in lui la tua sapienza e il tuo soffio di vita. Tu sei Dio buono che non gode della morte del peccatore: tu vuoi che si converta e viva!  Per questo mio Dio, ti canterò un canto nuovo, suonerò per te sull'arpa a dieci corde, perché la tua fedeltà dura in eterno, il tuo amore per ogni generazione. La tua lode si estenda sino ai confini della terra, la tua bellezza rinnovi la faccia di tutta la terra, perché solo in te, o Signore,  si trovano potenza e forza, solo in te bellezza e splendore; tu sei Dio che sa tutto e le tue opere sono rette. Tu sei la mia benedizione: benedicimi Signore, mio Dio e mio tutto. Ti amo, Signore, mia forza!

Un pensiero per riflettere

Non dire: “Sono fatto così..., sono cose del mio carattere”. Sono cose della tua mancanza di carattere:  sii uomo

Mercoledì - 11 luglio 2007 - S. BENEDETTO - Pr 2,1-9; Sal 111
Beato chi cammina nelle vie del Signore
· Gv 15,1-8

1 «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

Medita

Noi potremmo facilmente tenere il Vangelo a distanza pensando: “Sono i discepoli ad essere coinvolti, o, tutt’al più, i santi come Benedetto, che Dio ha chiamato a realizzare una grande opera”. Ma il Vangelo non è solo un libro di storia. Non si accontenta di raccontare gli avvenimenti. Gli apostoli, i santi e i missionari rimandano a me. Guardate Pietro che ha accompagnato Gesù e gli altri discepoli che hanno abbandonato tutto; o guardate Benedetto che, giovane studente, rifiuta la vita brillante di Roma per ritirarsi nella solitudine! Tutti sono implicati nella storia. Noi saremmo semplici spettatori? Il Vangelo non ci riguarderebbe? Eppure il Vangelo parla dell’avvento di un nuovo regno, del segreto inaudito che fa sì che Dio permetta che nasca un regno senza fine. Ciò significa dunque che Dio ha delle aspettative su di noi. È il dramma dell’amore. E la mia storia con Dio. La storia del regno dei cieli è già cominciata. Bisogna continuare a raccontare la storia come storia di Dio e del suo mondo. In questo Vangelo, è la sua storia che Gesù racconta quando dice: “Nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria...” (Mt 19,28). 

Per Gesù, ciò vuol dire amore fino alla croce. Egli sa: “Mio padre mi manda nel mondo per amore e dice: Tu genererai un popolo nuovo. La tua missione è di diffondere l’amore nel mondo intero”. Dio vuole che il suo amore si riversi nel mondo. Si tratta del dramma dell’amore. Noi possiamo parteciparvi lasciando che Dio ci mostri il nostro posto. Poiché egli si indirizza a noi, personalmente. Quante volte abbiamo rifiutato questo invito: eppure la redenzione ha luogo qui e ora, oggi. Non è in teoria, ma nell’istante stesso che Gesù ama, agisce e parla. Ciò che importa è che io alzi gli occhi per vedere cosa accade. A cosa serve, se qualcuno mi perdona in teoria ma non nel suo cuore, né ora? La pratica di Gesù ci mostra una cosa: egli è andato incontro a tutti. Il suo invito valeva per tutti. Non debbo, dunque avere paura. Non sono tenuto a diventare prima un uomo a posto, posso venire quale sono. E, per una comunità, ciò significa semplicemente poter esistere anche con le proprie debolezze.
Prega

Eccoci, o Dio, con l'orecchio del cuore accostato al tuo cuore per acconsentire a ogni tua parola come figli che si sentono amati dal loro Padre buono e vogliono ricam​biare il suo amore.  Eccoci, ti diciamo, ma tu vedi quanto instabili siamo ancora nella fede e quanto fragili nella carità. Rendici gli uni per gli altri segno e sacramento della tua mitezza e della tua bontà, per testimoniare al mondo diviso da tanti odi e discordie, quanto sia dolce e fonte di gioia amarsi come figli dell'unico Padre, servirsi e onorarsi scambievolmente nel tuo santo Nome. Amen.
Un pensiero per riflettere

E il Dio di ogni grazia vi ristabilira', dopo una breve sofferenza vi confermera' e vi rendera' forti e saldi.

(Pietro   1 Pt  5,10)

Giovedì - 12 luglio 2007 - Gen 44, 18-21.23b-29; 45,1-5; Sal 104
Ricordiamo, Signore, i tuoi prodigi
· Mt 10,7-15

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14 Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15 In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.

Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

La sofferenza ha uno scopo? Oggi la lettura dell'AT pare dirci che tutto ha un senso, che tutto si risolve secondo i piani di Dio. Giuseppe, dopo essere stato venduto come schiavo ed essere diventato un "pezzo grosso" alla corte del faraone, diventa mezzo per salvare gli stessi fratelli, eredi della promessa, che lo hanno tradito. Sembra una storia un po' troppo già definita, dove tutto avviene secondo schemi precostituiti e in cui nessuna libertà è concessa, nemmeno quella del male che si volge, come già in altre parti del medesimo libro, in bene. È, in tutti i modi, un grande messaggio di speranza per l'uomo. Invece, leggendo il brano evangelico, sembra proprio che non vi sia possibilità di salvezza per chi rifiuta l'annuncio del regno. Ma, vi è anche fiducia in Dio che non abbandona chi si mette al suo servizio. Una magnifica lezione di fedeltà da parte di Dio ci viene da queste due letture. I personaggi non sono grandi, le situazioni non sono epiche e i fatti sono ordinari: l'unica grandezza viene da Dio che, nonostante tutto, mantiene la parola data e, come nel Vangelo, porta l'uomo a collaborare al suo piano di salvezza.

Prega

Signore Gesù, durante il tempo del tuo ministero missionario non avevi « dove posare il capo »,  non ti sei mai tirato indietro, ma trascorrevi il tempo con la gente che chiedeva il tuo aiuto.  Hai spesso sperimen​tato anche l'insuccesso e il rifiuto. Fa' che io impegni tutto me stesso, quanto ho ricevuto da te - intelligen​za, tempo, capacità, cuore e volontà - nell'annuncia​re quella salvezza portata da te,  che è per gli uomini motivo per sperare e per aprire la propria vita alla tua pace.  Rendimi libero da tutto ciò che potrebbe frena​re la mia testimonianza  e non permettere che l'insuc​cesso e il rifiuto riducano il mio impegno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ecco i nostri mezzi spirituali a disposizione:

- prega quotidianamente (con la speranza di  raccogliere frutti ) (GV 15,7)

- leggi la Parola di Dio ogni giorno (At 17,11) - obbedisci a Dio in ogni momento (GV 14,21)

- sii un testimone di Cristo con la tua vita e le tue parole (MT 4,19)

- confida in Dio per ogni cosa nella tua vita (1 PT 5,7)

- permetti a Dio di prendere il controllo di te e di darti la Sua Potenza:

" Signore scendi nel mio cuore e guida la mia vita ! "

(GAL 5,16 e At 1,8).

Venerdì - 13 luglio 2007 - S. Enrico - Gen 46,1-7.28-30; Sal 36
Il Signore salva i suoi fedeli
· Mt 10,16-23

16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 23 Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo.

Medita

"Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali, vi flagelleranno nelle loro sinagoghe... E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi. Non è certo facile quello che Gesù chiede ai suoi discepoli, mentre predice persecuzioni di ogni specie, anzi sul piano puramente umano è addirittura impossibile. Ma questo è l'atteggiamento positivo dell'amore, fondato sulla fede. Non siamo forse suoi? Ed egli ha detto che nessuno potrà mai strapparci dalla sua mano. "Se Dio è per noi scriverà Paolo chi sarà contro di noi?". La preoccupazione è atteggiamento naturale, che ci angustia; che, se ci lasciamo andare ad essa, ci mette sulla via dell'egoismo; che, oltre a tutto, è inutile e sterile. E’ saggezza cristiana non preoccuparci in anticipo delle cose che temiamo. Forse non accadranno mai e, se accadranno, avremo allora il dono che il Signore ci farà della sua forza per viverle come egli vuole. 
La vera fiducia respinge decisamente tutte le preoccupazioni personali circa la propria sorte.  Chiediamo al Signore che ci aiuti ad essere fedeli oggi, che aumenti la nostra fede e la nostra speranza, così che ci abbandoniamo lietamente alla sua volontà, nella certezza che egli ci aiuterà sempre molto di più e molto meglio di quanto noi possiamo immaginare.
Prega

Prima di lasciare i tuoi discepoli, Signore Gesù, hai anticipato loro che nel mondo avrebbero trovato tribolazioni. Tu stesso sei stato odiato e perseguitato dal quel mondo che, non potendoti avere tra i suoi, ha rifiutato la tua salvezza. Anch'io sperimento questo rifiuto che si esprime in diversi modi,  nella presa in giro, nell'intolleranza, nel giudizio pesante, nella chiusura a ogni dialogo. Signore, quante volte mi sento debole e impotente di fronte a questo mondo al quale tu mi mandi per testi​moniare il tuo vangelo. Vienimi incontro con la tua pa​rola rassicurante: «Coraggio, io ho vinto il mondo»; donami lo Spirito Consolatore, perché la mia testimo​nianza sia sempre più coraggiosa e vera. Amen.
Un pensiero per riflettere

"Ti ho chiamato per nome". La vocazione e' sempre un dono d'Amore di Dio.Dio ci sceglie per una missione. Quello che ci e' stato dato e che continuamente ci viene dato, e' per il mondo, cosi' Dio vuole.

Sabato - 14 luglio 2007 - S. Camillo de Lellis - Gen 49,29-33; 50,15-24; Sal 104
Il tuo volto cerchiamo, Signore: colmaci di gioia
· Mt 10,24-33

24 Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25 è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! 26 Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27 Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29 Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31 non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! 32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini )

La violenza ingiustificata genera timori e paure in coloro che la subiscono, è normale per noi esseri umani. Le predizioni e le promesse rassicuranti di Gesù, per quanto indispensabili a sorreggere la fede dei suoi e generare in loro la fiducia, se non vissute in pienezza, non scansano la paura nei deboli. Il primo effetto della paura potrebbe essere quello di cedere alla tentazione di desistere dal proclamare e vivere il vangelo e dare la dovuta testimonianza. Tacere e nascondersi significherebbe però tradire il mandato ricevuto e venir meno alle promesse di fedeltà al Signore. Quindi Gesù ripete con forza la sua esortazione: "Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti". La verità, quella che Dio ci ha donato nella rivelazione, non può essere taciuta e mai può diventare oggetto di compromesso. Riguardo poi alle violenze, egli con divina sapienza, ci invita innanzi tutto a discernere tra coloro che ci possono uccidere nel corpo, ma non hanno potere di uccidere la nostra anima e colui che ha il potere di uccidere l'anima e il corpo. Quello Spirito che è l'anima stessa della chiesa e la forza dei suoi ministri e testimoni, ci guida nella fede verso una valutazione sapienziale dei valori della vita: siamo sollecitati a saper distinguere tra tempo ed eternità, tra anima e corpo, tra la forza. la potenza e le trame degli uomini e l'onnipotenza e la protezione di Dio. Con questa sagge valutazioni leggiamo e viviamo la storia, in questa prospettiva di salvezza siamo capaci di credere senza esitazioni che dobbiamo deporre ogni timore o paura perché "Perfino i capelli del nostro capo sono tutti contati!". È stata poi la storia ad illuminarci ulteriormente, facendoci comprendere nella realtà dei fatti che i veri vittoriosi non sono mai stai i carnefici e i persecutori, ma i santi e martiri, che la chiesa venera e il mondo ammira.

Prega

L'hai percorsa prima tu, Signore, la strada della persecuzione e del rifiuto. Questa è pure la strada  che devo percorrere io che sono tuo discepolo. Donami il coraggio che nasce dalla certezza di essere nelle ma​ni del Padre che veglia sulla vita dei suoi figli. Rendi​mi libero dalla paura che mi porta ai compromessi col mondo, a tacere di te di fronte agli uomini,  perché un giorno sia riconosciuto e accolto da te come servo buono e fedele. Amen.
Un pensiero per riflettere

Per i cristiani ogni terra straniera e' patria per loro, mentre ogni patria e' per loro terra straniera.

Amano tutti e da tutti sono perseguitati.(Lettera a Diogneto)

Domenica - 15 luglio 2007 - XV TEMPO ORDINARIO - Dt 30,10-14; Sal 18; Col 1,15-20
I tuoi giudizi, Signore, danno gioia
· Lc 10,25-37

25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».
29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese:
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso».

Medita

Uomini imperfetti e turbati dal peccato, da una parte, non siamo certi di ciò che è bene e giusto e, dall’altra, ci capita spesso di non essere pronti a fare il bene. È il motivo per cui Dio ci ha dato i comandamenti: essi ci indicano ciò che è giusto e fanno sentire a ognuno ciò che deve fare. È per questo che gli Ebrei dell’antica Alleanza avevano stabilito un sistema di più di cinquecento comandamenti e divieti, che doveva permettere loro di compiere in tutto la volontà di Dio, perché non avevano più una visione chiara di che cosa fosse assolutamente essenziale agli occhi di Dio e si perdevano nei dettagli. Per i dottori della legge, discutere di gerarchie e di comandamenti era spesso ben più importante delle istituzioni destinate a compiere veramente la volontà di Dio. È ciò che dimostra l’esempio del dottore della legge che cerca di rendere Gesù ridicolo: ponendogli una domanda in apparenza sincera, egli vuole provare che è un teologo dilettante. Ma Gesù non sta al gioco. Costringe il dottore della legge a dare da sé la risposta giusta e gli mostra allora qual è il prossimo che ciascuno deve amare come se stesso: è quello che si trova in miseria ed è bisognoso del nostro aiuto. Si risparmia così ogni discussione saccente attorno al problema di sapere se qualcuno che non è ebreo, oppure è un ebreo peccatore, ha il diritto di aspettarsi il nostro aiuto. Egli va anche più lontano, mostrando che un Samaritano da disprezzare (agli occhi dei dottori della legge) è capace di fare del bene in modo naturale seguendo la voce del suo cuore, mentre due pii Ebrei si disinteressano in modo disdicevole. Non dimentichiamo che Gesù sottolinea ben due volte al dottore della legge: “Agisci seguendo il comandamento principale e meriterai la vita eterna!”.
Prega

O Signore, tu sai che io sono una povera persona e che non sempre so dirti di si; tu sai che sono debole e infedele. Eppure non vuoi escludermi dal tuo piano di salvezza. Anzi vuoi rendermi tuo stretto collaboratore. Aiutami, o mio Dio a non fuggirti, ma piuttosto a cercarti, perché senza di te io non sono nulla. Fa che io conformi le mie azioni ai tuoi desideri e non permettere che io mi allontani da te, per cercare altre terre e altri mari, come spesso sono tentato di fare. Aiutami a lasciarmi svegliare da quelli che tu mi fai incontrare, perché non cada nel sonno dell’indifferenza e della rassegnazione.

Un pensiero per riflettere

Ogni mattina ripetiamo: " Mio Dio che bello, io esisto! Alleluia ! Gesu' sei risorto, che bello! Alleluia ! ".

Una piccola storia per l’anima

Dio disse ad Abramo: « Cammina davanti a me ».
Un uomo camminava per una strada deserta insieme al suo bambino. Gli diceva: "Cammina innanzi a me."Quando vide delle persone, poco rassicuranti, venirgli incontro, gli disse: "Cammina dietro a me."Quando s'accorse che un lupo affamato li inseguiva, disse: "Mettiti di fianco a me." Ma, ai bordi, la strada era disagevole e il bambino faceva fatica a camminare. Che fece allora il padre? Prese il suo bambino e se lo mise sulle spalle. Così fa con noi Dio tre volte Santo, con i suoi figli. 

Lunedì - 16 luglio 2007 - B.V. Maria del Monte Carmelo - Es 1.8-14.22; Sal 123
Il nostro aiuto è nei nome del Signore
· Mt 10,34—11,1

34 Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 35 Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: 36 e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa.37 Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 38 chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39 Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. 40 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41 Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42 E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».11.1 Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

Medita

La lettura di questo passo del Vangelo, che presenta da un lato le forti esigenze e dall'altro le dolci promesse per chi segue Gesù, richiama alla mente una poesia di Paul Claudel, in cui il poeta si domanda come venga a noi la grazia. E risponde: la grazia viene in modo attraente, idillico, e viene anche come fuoco che incendia la casa. E una poesia che Claudel scrisse per i lebbrosi di un ospedale, con l'intenzione di confortarli: il male può essere grazia, dura, forte, ma penetrante fino in fondo, come una spada. 
E Gesù dice: "Vi porto la spada, la separazione, la croce, il "perdere la vita"": un amore a imitazione del suo amore di crocifisso. "Non sono venuto a portare pace, ma una spada... Chi ama il padre o la madre, il figlio o la figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue non è degno di me...". Ma la ricompensa è infinitamente sovrabbondante: chi accoglie i suoi discepoli, chi accoglie "questi piccoli che credono" e lui, accoglie il Padre. "Verremo a lui e faremo dimora presso di lui", scrive Giovanni nel suo Vangelo. E nulla andrà perduto: anche un bicchiere di acqua dato per amor suo avrà la sua ricompensa. Sono i due aspetti che dobbiamo accogliere per essere veri discepoli di Gesù: sofferenza e promessa di gioie che mai entrarono in cuore d'uomo.
Prega

Le tue richieste, Signore, sono veramente impe​gnative. Spesso mi sembra di non essere capace di amarti più di ogni altra persona o cosa, più della mia vita. Ti devo confessare, Signore che ho anche paura che seguire te voglia dire rinunciare a vivere, alle tan​te cose belle che la vita mi offre; ho paura di ritrovar​mi povero e deluso. E questa paura che frena la mia se​quela, che mi porta a cercare altre realtà da amare, me​no esigenti di te, a rinviare la mia decisione per te. Ricordami, o Signore, che tu sei venuto perché gli uomini abbiano la vita e l'abbiano in pienezza; ricorda​mi che seguire te non è rinunciare a vivere, ma è speri​mentare una profondità e un gusto della vita, dei rap​porti con le persone, con le cose, che nessun altro sa​rebbe capace di offrirmi. Aiutami a vincere la mia pau​ra perché ogni giorno cammini dietro a te che hai parole di vita eterna. Amen.
Un pensiero per riflettere

Andate, incendiate tutto! (Sant'Ignazio di Lodola)

Martedì - 17 luglio 2007 - Es 2,1-15a; Sal 68
La tua mano, Signore, mi pone al sicuro
· Mt 11,20-24

20 Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: 21 «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. 22 Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 23 E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! 24 Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!».

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
I "guai" nello stile e nel linguaggio evangelico si contrappongono alle beatitudini. Indicano il sopraggiungere di un male imminente colpevolmente meritato. Oggi Gesù lancia i suoi rimproveri e preannuncia guai a quelle città dove "nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli". La sua predicazione, accompagnata da segni e miracoli, avrebbe dovuto indurre a conversione gli abitanti di quelle città, invece, non solo non si erano convertiti, ma avevano rifiutato la stessa persona di Cristo. Il Signore tracciava così la triste storia di tutti i rifiuti umani perpetrati nel corso dei secoli dagli amati e prediletti del Signore. A nulle erano valse le reiterate promesse di salvezza, erano cadute nel vuoto o in terreno arido le parole dei profeti, più volte avevano infranto i reiterati patti di alleanza, avevano volto lo sguardo a dei stranieri e, al posto del Dio altissimo che voleva regnare nel suo popolo, si erano costruito un idolo d'oro. Emerge dalle parole di Cristo l'angoscia e la tristezza infinita per un amore gratuito, colpevolmente rifiutato. Viene tracciata così, in modo emblematico, la storia ininterrotta di tutti coloro che infrangono un patto di amore, rifiutano gli interventi salvifici di Dio, chiudono gli occhi alle sue testimonianze, non accolgono le grazie e i favori divini. È la storia dell'assurda presunzione umana, che prima ci induce al peccato e poi ci fa rinnegare la salvezza. Solo Dio conosce il dolore che da tale rinnegamento deriva; noi sperimentiamo talvolta l'amara delusione di veder rifiutato un soccorso, che ritenevamo urgente e salutare per il nostro prossimo, non riusciamo però a comprendere quanta amarezza ingenera in Colui che ci esprime un amore infinito e gratuito. Il santi esprimevano un sacro timore al solo pensiero che il Signore passasse bussando alla porta della loro anima e non trovasse ascolto e accoglienza: "Ho paura del Signore che passa". È loro convinzione che egli sta alla porta della nostra anima e bussa per chiedere di entrare e prendervi dimora. È determinante accorgersi di lui, farlo entrare come si addice al nostro re e signore. Dovremmo tremare di spavento al solo pensiero di poter scandire un diniego, di far sentire il nostro "no" al Signore. È la presunzione a guidarci nei nostri percorsi assordanti, sono le cose del mondo a distoglierci dai valori de cielo, gli abbagli delle false chimere ci oscurano la visione di Dio e non ci consentono di "vedere". Occorre recuperare, con l'aiuto di Dio, i sensi dell'anima; occorre elevare mente e cuore verso le cose di Dio per accorgerci di lui e non lasciarlo passare invano.

Prega

Tu non sei, Signore, semplicemente un grande personaggio della storia, un uomo buono, giusto che suscita ammirazione e simpatia. Tu sei il Salvatore degli uomini! Ti presenti a ogni uomo come colui che lo sal​va, che lo libera dal male del peccato, della morte. Per questo chiedi a tutti di accoglierti, di diventare tuo di​scepolo. Accogliendo te gli uomini accoglieranno la loro salvezza, rifiutandoti sceglieranno la loro rovina. Ti chiedo una sola cosa: apri il mio cuore alla tua sal​vezza, rendimi capace di accoglierti come unico Sal​vatore della mia vita. Amen.

Un pensiero per riflettere

Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Egli dice infatti:"Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso". Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza  (San Paolo  2 Cor 5,20)

Mercoledì - 18 luglio 2007 - Es 3,1-6.9-12; Sal 102
Benedetto il Signore, salvezza del suo popolo
· Mt 11,25-27

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
Tra i vari criteri di valutazione che noi esseri umani usiamo per stabilire le nostre gerarchie di grandezza, occupa un posto di onore la scienza e la sapienza di cui ci siamo dotati e che facciamo emergere con i vari titoli che la caratterizzano. Tutto ciò viene spesso vissuto, non solo come personale arricchimento culturale, ma in modo più o meno consapevole, lo usiamo come motivo di personale prestigio e perfino come strumento di dominio sugli altri che riteniamo inferiori e meno dotati di noi. Sappiamo e dovremmo sapere i limiti delle scienze umane, non solo in relazione a tutto lo scibile umano, ma ancor più quando ci confrontiamo con la vera sapienza, quella che ci orienta verso il trascendente e l'infinito. In questa prospettiva ci è meglio consentito di scorgere i limiti angusti dello scibile umano e gli spazi che restano inesplorati e persino inaccessibili alla nostra mente. Così comprendiamo l'intensità e il valore della preghiera che oggi il Signore rivolge al Padre per noi: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli". Le cose nascoste di cui ci parla Gesù, sono i misteri del regno, riguardano la sua persona umano - divina, riguardano il suo messaggio di salvezza, il valore recondito dei sui segni e prodigi, valori e verità queste che non possono essere compresi con la fioca luce della ragione umana, ma richiedono quella "piccolezza" interiore del nostro spirito che ci rende umili per essere accoglienti con la luce che Dio stesso ci dona. È una grande lezione di umiltà quella che Cristo ci vuole impartire: il ritorno a Dio implica innanzi tutto il riconoscere il nostro misero stato di poveri peccatori, troppo distanti e oscurati dal male per poterlo vedere, troppo assordati dal fragore delle nostre presunzioni per poterlo sentire. Tornare come bambini significa per noi una interiore rinascita, un recupero della semplicità e dell'umiltà del cuore, vuol dire recuperare la vista e l'udito dell'anima per risollevarci e tornare guardare in alto. È opera dello Spirito la nostra rinascita, è quell'amore infinito e gratuito a rivelarci le verità e lo splendore di Dio e la persona del Figlio suo Gesù Cristo.

Prega

O Padre, Signore del cielo e della terra, tu preferi​sci gli umili e i piccoli, le persone che stanno davanti a te non nell'atteggiamento della presunzione, della superbia, ma nella fiducia e nella coscienza che tutto ciò che sono e hanno lo devono al tuo amore di Padre. Per questo confidano solo in te, ascoltano la parola di Gesù, tuo Figlio, si fidano solo dei tuoi progetti. Questi sono quegli uomini e quelle donne che accolgono nel​la loro vita il tuo Figlio Gesù, con i quali tu desideri fa​re amicizia e ai quali fai posto nel tuo cuore di Padre. Ti prego, o Padre, che io sia come questi piccoli e sem​plici, perché possa amare te ed essere accolto da te co​me un tuo figlio. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il senso della mia pochezza e del mio niente mi ha sempre fatto buona compagnia, tenendomi umile e quieto, e concedendomi la gioia di impegnarmi del mio meglio in esercizio continuato di obbedienza e carita'. (Giovanni XXIII)

Giovedì - 19 luglio 2007 - Es 3,13-20; Sal 104
Il Signore è fedele al suo patto
· Mt 11,28-30

28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
Il nostro cammino è faticoso: anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono. La forza e il vigore hanno la loro sorgente in Dio. Egli da forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Ciò richiede credere e aver fiducia in Lui. Anche noi, come Israele possiamo esser tentati di dire: Il mio diritto è trascurato dal mio Dio o come colui di cui il salmista, Dio non se ne cura, Dio non esiste. Per ravvivare e sostenere in noi questa fede e questa fiducia Dio si è fatto uno di noi – si è stancato ed è caduto sotto il peso della croce. Conosce la nostra debolezza. Gesù ci invita ad andare a Lui e imparare da Lui come vivere la nostra debolezza e farla diventare forza con la mitezza e l'umiltà imparate da me; imparare da Lui come obbedire al suo comandamento e farlo diventare giogo leggero e soave per noi stessi e per gli altri. Nel suo Natale, a cui ci prepariamo, possiamo vedere la Benignità di Dio e l'umiltà del Suo Figlio fatto uomo. L'Avvento è avvolto da questa Benignità e Umiltà di Dio; a noi respirarne l'intima atmosfera e lasciare che essa invada il nostro cuore e trasformi la nostra vita.

Prega

Ancora una volta, Signore, ti presenti come colui che offre pace e ristoro a chi è affaticato e oppresso. Quante volte la vita toglie serenità e gioia di vivere! Tu vuoi farci dono di una pace e serenità che non vengano meno nella nostra esistenza, anche quando questa ci ri​serva momenti dolorosi, situazioni faticose. Per questo ci indichi la strada sicura: venire da te, imparare da te, accogliere la tua parola. Conserva nel mio cuore la tua parola;  fammi sperimentare la gioia e la pace che doni a chi ti è amico, viene da te e impara da te. Amen.
Un pensiero per riflettere

Gli ho chiesto chi aveva tolto il Cristo dalla Croce, chi l'aveva rubato. Un Sacerdote anziano mi rispose:

" Il Cristo che tu cerchi, amico  mio, se n'e' andato. E' sceso dalla Croce per portare sollievo e speranza

lontano da qui, nelle grandi citta' del mondo, dove si soffre e si muore. Cercalo negli ospedali, nelle carceri, nei manicomi, nei ricoveri per anziani. Cercalo e Lo troverai in tutti i posti del mondo dove c'e' dolore, fame, guerra e malattie ... "

Venerdì - 20 luglio 2007 - S. Apollinare - Es 11,10-12,14; Sal 115
Benedetto sei tu, Signore, nostra liberazione
· Mt 12,1-8

1 In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. 2 Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». 3 Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? 5 O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? 6 Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio. 7 Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. 8 Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato».

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
S. Benedetto scrivendo per i suoi monaci nella sua Regola, parla di uno zelo buono che induce all'amore verso Dio e verso il prossimo e di uno zelo «amaro», che è indice di umana grettezza e separa dal bene e conduce all'inferno. Quest'ultimo è quello che spesso mostrano scribi e farisei nei confronti del Cristo e dei suoi discepoli. Sono essi i predecessori e i maestri di tutti coloro che hanno sempre aperto un codice di comportamento per gli altri e che lo usano costantemente per giudicare e condannare. Sono tra i peggiori nemici della vera fede perché, illudendosi di zelare la giustizia, rinnegano di fatto la carità e l'amore. Spogliano il buon Dio della sua essenziale prerogativa che è appunto il perdono e la misericordia. Fanno uso della legge come di una lama tagliente non per curare il male, ma per uccidere i malati. È una brutta razza che trova sempre i suoi adepti anche nella nostra chiesa. Il Signore Gesù ci raccomanda: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?». Il pretesto che colgono oggi gli scribi è quello di vedere i discepoli del Signore che in giorno di Sabato colgono delle spighe di grano per mangiarne i chicchi. Ed ecco pronta la loro sentenza di condanna: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». Gesù in poche battute dimostra loro quanto sia malizioso ed assurdo il loro giudizio, citando esempi tratti dalla scrittura sacra, dalla stessa fonte da cui essi ritengono di poter motivare le loro valutazioni. Poi aggiunge: «Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio». Se il tempio, la chiesa, la religiosità viene interpretata come puro legalismo li si svuotano di Dio e restano solo pietre e macigni che gravano pesantemente e mortalmente sull'uomo. «Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa». Solo nel Signore riusciamo a coniugare con divina sapienza, giustizia e misericordia, peccato e perdono, colpa e assoluzione. La legge senza l'amore è solo vincolo e laccio, serve per gli schiavi e non per i figli, riempie le carceri del mondo e rischia di riempire di dannati gli inferi. Non è questa la missione di Cristo, non è questa la missione della chiesa e dei suoi ministri. «Il Figlio dell'uomo è signore del sabato».

Prega

Come è facile, Signore Gesù, farci interpreti di Dio, della sua volontà, decidere noi che cosa è gradito  al Signore del cielo e della terra. Spesso assumiamo atteg​giamenti intolleranti nei confronti degli altri, di chi ci sta vicino. Vogliamo rendere lode a te che sei l'Amore che perdona, che soccorre il debole, il bisognoso, e al tempo stesso non badiamo a chi soffre, fa fatica, e ci scagliamo contro chi sbaglia. Ricordami sempre che il sacrificio che gradisci e la lode che accogli sono la mi​sericordia, l'esercizio della carità, il soccorso generoso del povero e di chi soffre. Amen.
Un pensiero per riflettere

La carita' mi offri' il cardine della mia vocazione. Compresi che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall'amore. Capii che solo l'amore spinge all'azione le membra della chiesa e che spento questo amore gli apostoli non avrebbero piu' annunziato il vangelo, i martiri non avrebbero piu' versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l'amore abbraccia in se' tutte le vocazioni; che l'amore e' tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi; in una parola che l'amore e' eterno. (Santa Teresa di Lisieux)

Sabato - 21 luglio 2007 - S. Lorenzo da Brindisi - Es 12,37-42; Sal 135
Eterna è la sua misericordia
· Mt 12,14-21

14 I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo.
15 Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, 16 ordinando loro di non divulgarlo, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia:

18 Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto.

Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti.

19 Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce.

20 La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante,

finché abbia fatto trionfare la giustizia; 21 nel suo nome spereranno le genti.

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
Si alternano nel Vangelo nei confronti del Cristo e del suo annunzio, momenti di sdegnoso rifiuto ed altri di corale e simpatica accoglienza. Resta per noi misterioso come avvenga che le volontà degli uomini dinanzi alla stessa verità, dinanzi alla stessa persona, dinanzi al figlio di Dio incarnato, abbiano comportamenti così diversi e talvolta contrastanti. Molti lo seguono, alcuni cercano addirittura di toglierlo di mezzo. Gesù non si arresta alle minacce degli uomini, rimane perseverante a compiere la sua missione di sanare e guarire. Egli, quell'umile "servo" di cui parla Isaia, deve annunciare il diritto e la giustizia alle genti. Gode delle compiacenze del Padre ed è stato da Lui prescelto per essere luce delle nazioni, deve annunciare a tutti la verità incontestabile che sgorga dallo stesso Spirito, ma, come è sempre lo stile di Dio nei nostri confronti, "Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce". Il parlare divino non è mai violento, ma assomiglia al "mormorio di un vento leggero". Sono le sue amorevoli carezze che sono percettibili soltanto da chi ha il cuore semplice e puro, dove anche i sussurri giungono chiari e trovano accoglienza. Il suo nome diventerà motivo di salvezza per tutti; nel suo nome spereranno le genti. Così canterà S. Paolo scrivendo ai filippesi: "nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre". È l'esplosione della fede e l'affermazione del Regno di Dio sulla terra. Il "servo" patisce la sua passione, subirà la condanna degli uomini che tenteranno di "toglierlo di mezzo" definitivamente, ma in quel gesto insane il Signore troverà la via della vittoria finale e il motivo del nostro definitivo riscatto nel trionfo della risurrezione.

Prega
Solo tu esisti, o Dio. Senza di te o fuori di te non esiste nessuno. Ti preghiamo. Signore, Dio onnipotente, che sei visibile solo al Figlio, al quale obbediscono angeli e arcangeli; ti chiediamo, Signore e Padre; concedici una mente integra, un’innocenza senza macchia, una pietà sincera, una coscienza santa, pura, sobria, casta, ferma nella fede contro le insidie del secolo.
Un pensiero per riflettere
Com'è chiaro il cammino!... Come sono evidenti gli ostacoli!... Che buone armi per superarli!... 

Eppure, quante deviazioni e quanti inciampi! Non è vero? —È il filo sottile —catena, catena di ferro temprato—, che tu e io conosciamo, e che non vuoi rompere,  la causa che ti allontana dal cammino e ti fa inciampare e perfino cadere. —Che aspetti a tagliarlo... e avanzare?

Domenica - 22 luglio 2007 - XVI TEMPO ORDINARIO - Gen 18,1-108; Sal 14; Col 1.24-28 
I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore
· Lc 10,38-42

38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
Un altro insegnamento di Gesù che sposta completamente la nostra attenzione a un'altra categoria fondamentale dell'essere cristiani. E' il Vangelo delle due sorelle, Marta e Maria, che accolsero Gesù nella loro casa. Maria, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola. Marta invece era tutta presa nel preparare il necessario agli ospiti. Ecco allora la sua spontanea protesta, e comanda che Gesù le dia una mano per convincere sua sorella. Ed egli le risponde in modo forte e comprensivo. "Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti affanni per molte cose, ma Maria si è scelto la parte migliore". Non è che l'occupazione di Marta sia disdegnata da Gesù, tanto meno condannata. C'è una gerarchia di valori. Se infatti cominciamo col disperderci, come fa Marta, anche per cose necessarie, difficilmente troveremo un equilibrio di vita. Non si può avere occhi cristiani, se questi non si sono immersi nella luce di Dio, "nella tua luce vediamo la luce". Non si può avere un cuore cristiano se questo cuore non ha imparato a vibrare alla parola di Dio nel silenzio della contemplazione e della preghiera. La parola di Gesù è la prima opera di misericordia del Padre verso tutti i suoi figli. Per questo i discepoli dicono: "Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense, e ancora "Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Come conclusione è bello quello che fa dire Agostino a Gesù per Marta "Tu stai navigando, essa è già in porto".

Prega

Signore Gesù, insegnaci l'ascolto, seduti ai tuoi piedi come Maria, insegnaci il coraggio del silenzio, l'ardire della preghiera, perché ogni nostra azione sia riempita di interiorità,  tu Dio nascosto che parli ai nostri cuori e alla nostra vita.

Un pensiero per riflettere
Le esperienze più grandi della mia vita le ho avute quando due vite si intersecavano e due esseri umani riuscivano a comunicare. (Leo Buscaglia)
Una piccola storia per l’anima

La storia della pecora (Bruno Ferrero)
Appena creata, la pecora scoprì di essere il più debole degli animali. Viveva con il continuo batticuore di essere attaccata dagli altri animali,  tutti più forti e aggressivi. Non sapeva proprio come fare a difendersi.   Tornò dal Creatore e gli raccontò le sue sofferenze.  "Vuoi qualcosa per difenderti?", le chiese amabilmente il Signore.  "Sì".  "Che ne dici di un paio di acuminate zanne?".  La pecora scosse il capo: "Come farei a brucare l'erba più tenera?  Inoltre mi verrebbe un'aria da attaccabrighe".  "Vuoi dei poderosi artigli?".  "Ah no! Mi verrebbe voglia di usarli a sproposito".  "Potresti iniettare veleno con la saliva", continuò paziente il Signore.  "Non se ne parla neanche. Sarei odiata e scacciata da tutti come un serpente".  "Due robuste corna, che ne dici?".  "Ah no! E chi mi accarezzerebbe più?".  "Ma per difenderti ti serve qualcosa per far del male a chi ti attacca...".  "Far del male a qualcuno? No, non posso proprio. Piuttosto resto come sono". 

Siamo, in un certo senso, come piccoli animali senza nemmeno una pelliccia o denti aguzzi per difenderci. Ciò che ci protegge non è la cattiveria ma l'umanità: la capacità di amare gli altri e di accettare l'amore che gli altri vogliono offrirci.  Non è la nostra durezza a darci il tepore la notte, ma la tenerezza, che fa desiderare agli altri di scaldarci. La vera forza dell'uomo è la sua tenerezza.
Lunedì - 23 luglio 2007 - S. BRIGIDA - Es 14,5-18; Cant. Es 15,1-6
Leviamo a te, Signore, il canto della vittoria
· Mt 12,38-42

38 Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: «Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno». Ed egli rispose: 39 «Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 40 Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41 Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! 42 La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
Quando la fede va alla ricerca del meraviglioso, della soddisfazione visiva, del segno vuol dire che o è in crisi oppure non è mai cresciuta, non è divenuta mai adulta. Il credere si sostiene nell'abdicazione del vedere. In tale ottica, prima e seconda lettura paiono essere in antitesi. Infatti, mentre la prima è l'apoteosi dello straordinario, la seconda mette in guardia, ed anzi rimprovera, chi chiede un prodigio. In Esodo gli Israeliti rimpiangono la loro condizione servile, ciò voleva dire anche riconoscere la superiorità degli dei stranieri rispetto all'unico Dio, poiché per la concezione antica il popolo era libero anche quando poteva mostrare la potenza della divinità preposta a sua difesa. La liberazione, il passaggio avviene mediante un atto di coraggio richiesto da Mosé (v. 13). È il medesimo coraggio di cui si ha bisogno nel credere senza appoggi sensibili. Come il popolo riluttante si affida a Dio, così la fede, benché tante volte non supportata da prove manifeste, dovrebbe abbandonarsi senza richiedere tante dimostrazioni. Non basta avere in testa delle teorie metafisiche che mettono in pace la nostra ragione, poiché davanti ad un evento qual è la resurrezione, accennato dall'evangelista (v. 40), tutti i sistemi, anche i più complessi, crollano. Il credere, dunque, non può essere sostenuto solo dal ragionamento, anzi questo in certi momenti è di ostacolo, deve quindi essere informato dall'amore. Un autore non certo cristiano, come Jean Paul Sartre, nella "Nausea" fa dire al personaggio principale: "...mettersi ad amare qualcuno è un'impresa. Bisogna avere un'energia, una generosità, un accecamento. C'è perfino un momento, al principio, in cui bisogna saltare un precipizio: se si riflette non lo si fa". Credere ed amare fanno parte della stessa modalità di rapportarsi alle persone, e di conseguenza a Dio. Credere e amare però richiedono un po' di follia che dia il coraggio di saltare i precipizi o, per dirla biblicamente, attraversare un mare a piedi!

Prega

Non permettere, o Signore, che il mio cuore non riesca a cogliere i segni che Dio offre come testimo​nianza della sua presenza amica e liberatrice nella mia vita; soprattutto non permettere che il mio cuore si chiuda a te, il segno definitivo della mia salvezza e della salvezza di tutti gli uomini. Sostieni il mio im​pegno di conversione a te, nel quale il Padre ha posto tutta la sua compiacenza. Amen.

Un pensiero per riflettere

Solo quando avremo taciuto noi, Dio potra' parlare. Comunichera' a noi solo sulle sabbie del deserto. Nel silenzio maturano le grandi cose della vita: la conversione, l'amore, il sacrificio. Quando il sole si eclissa pure per noi, e il Cielo non risponde al nostro grido, e la terra rimbomba cava sotto i passi, e la paura dell'abbandono rischia di farci disperare, rimanici accanto. In quel momento, rompi pure il silenzio: per dirci parole d'amore ! E sentiremo i brividi della Pasqua. (Don Tonino Bello)

Martedì - 24 luglio 2007 - S. Charles Makhluf  - Es 14,21-31; Cant. Es 15,8-12.17
Hai liberato il tuo popolo, Signore
· Mt 12,46-50

46 Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. 47 Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». 48 Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 49 Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; 50 perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre».

Medita

Cristo, figlio unigenito di Dio per natura, vive per fare sempre la volontà di suo Padre, come suo cibo quotidiano. Gesù, figlio dell’uomo, è entrato nella nostra famiglia umana e ama Maria, sua madre, e gli altri membri della sua famiglia naturale. Ma ama tutti quelli che credono in lui e lo accettano personalmente come Figlio di Dio. Questi diventano veri figli di Dio; formano la nuova famiglia spirituale di Gesù. La comunità dei credenti è più importante per Gesù della sua famiglia naturale. Coloro che fanno la volontà del Padre sono i fratelli, le sorelle e la madre di Gesù: sono suoi parenti. Questa nuova fraternità dei figli di Dio dura oltre la morte, nel regno definitivo, quando noi ci manifesteremo gloriosi nel Figlio. Veramente, coloro che ascoltano la parola di Dio e la portano a termine sono già molto felici, perché essi sono figli di Dio.

Prega

Signore, felici sono coloro che vivono nella tua casa in qualità di figli e invocano il tuo santo nome. Felici sono coloro che ascoltano la tua parola e la mettono in pratica. In te, o Dio, noi ci compiaceremo, perché tu sei il nostro rifugio, di generazione in generazione. In comunione di fede e di lode con il tuo popolo di figli noi ti acclamiamo come re di gloria e Padre nostro.

Un pensiero per riflettere

Bisogna combattere la guerra più dura che è la guerra contro se stessi. Bisogna arrivare a disarmarsi. Io ho combattuto questa guerra per lunghi anni, ed è stata terribile. Ma ora, sono disarmato. Oramai non ho più paura di nulla, perché l’amore scaccia la paura. (PATRIARCA ATENAGORA)
Mercoledì - 25 luglio 2007 - S. GIACOMO - 2Cor 4,7-15; Sal 125
Chi semina nel pianto, raccoglie nella gioia
· Mt 20,20-28

20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 22 Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». 23 Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». 24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

Medita

La domanda della madre dei figli di Zebedeo che si prostra davanti a Gesù con i suoi due figli, Giacomo e Giovanni, riflette l’ambiguità con la quale il popolo e i discepoli, anche quelli che sono stati scelti - i Dodici -, capiscono Gesù, la sua persona e il suo messaggio, e cosa significa seguirlo. Essi chiedono un posto influente in politica, un potere nel mondo. La risposta di Gesù li forza ad un cambiamento radicale di prospettiva in rapporto con lui.
 Essi si dichiarano disposti a bere dal calice da cui lui stesso deve bere. Si tratta di un regno, quello che annuncia Gesù, che si trova completamente nelle mani del Padre e che si raggiunge con un cammino di dolore e di passione, non una qualsiasi passione o dolore, ma del dolore e della passione del Figlio, di Gesù. Per entrare in questo regno, nel regno del Padre, non è sufficiente bere dal calice ma bisogna bere dal calice di Cristo. 
Gli altri dieci non hanno un’opinione di Cristo diversa da quella della madre e dei figli di Zebedeo. Reagiscono con indignazione e gelosia. Tutti pretendono il primo posto al fianco di colui che sperano sia il futuro Re di Israele. La lezione che dà Gesù, riunendoli, approfondisce fino all’estremo il contenuto paradossale della sua azione liberatrice - incomprensibile per gli uomini, ineffabilmente luminosa vista secondo l’amore di Dio -: “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”. Di qui nasce l’esigenza fondamentale per chi vuole essere suo discepolo: l’esigenza del servizio che va fino al dono della vita per il Maestro e per i fratelli. Giacomo, il figlio di Zebedeo, ha assimilato la lezione, rapidamente e in modo eroico. Fu il primo degli apostoli a bere dal calice del Signore. Il suo primo martire. 

Una venerabile tradizione della Chiesa di Compostella e delle altre diocesi della Spagna lo riconosce come il suo primo evangelizzatore. Attraverso l’esperienza di un apostolato intrepido - rendere testimonianza del Vangelo fisicamente fino al “Finis terrae” allora conosciuto -, egli seppe che cosa significa servire nel senso di Cristo. Per la Chiesa, e per i suoi membri più giovani, rimangono e rimarranno sempre il suo esempio affascinante e la sua intercessione.
Prega

La tua legge, Signore Gesù, è segno della tua regalità: tu ci vuoi obbedienti perché solo attraverso l’obbedienza - come hai dimostrato tu - si diventa re. Il tuo esempio, Signore Gesù, manifesta la tua profonda identità di Figlio: Figlio di Dio Padre che vive ed esprime sempre la propria sottomissione nella sua piena disponibilità. La tua parola, Signore Gesù, illumina il nostro cammino: quello che tu dici vale non solo per te, ma anche per tutti quelli che liberamente ti hanno scelto come maestro e gioiosamente ti seguono sulla via del vangelo. Il tuo martirio, Signore Gesù, tu lo hai vissuto in ogni momento della tua vita: chi ha imparato a conoscerti attraverso le pagine evangeliche sa che per te l'essere servo significava vivere tutto per Dio e tutto per i tuoi fratelli.

Un pensiero per riflettere

Quanto piu' ci si avvicina al Buon Dio, tanto piu' si diventa semplici. (Santa Teresa di Lisieux)

Giovedì - 26 luglio 2007 - Ss. Gioacchino e Anna - Es 19,1-2.9-11.16-20; Cant. Dn 3,52-56
A te la lode e la gloria nel secoli
· Mt 13,10-17

10 Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?».
11 Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. 14 E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. 15 Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani. 16 Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17 In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
«Ho conosciuto una volta un uomo che era in psicanalisi. Lo studio del suo medico era di fronte ad un vecchio ospedale psichiatrico in mattoni rossi, situato nella parte più vecchia della città. Un giorno, come faceva regolarmente da alcuni anni, il mio amico scese lungo la strada per raggiungere la macchina posteggiata davanti all'ospedale. All'improvviso udì provenire dall'ultimo piano un grido che gli fece raggelare il sangue, un grido che sembrava esprimere il dolore più profondo che possa provare una persona. Questo suono gli si impresse nell'anima. Il giorno dopo, di nuovo sul divano, raccontò al medico di quel grido. Il terapeuta, con stupore del mio amico, si meravigliò che egli ne parlasse. "Vuol dire che l'ha sentito solo ora?" chiese il dottore. "Dopo tutti questi anni? Tutti quelli che gridano è lì che li mettono, all'ultimo piano, dall'altra parte della strada". E il mio amico mi disse che da quel giorno era riuscito quasi sempre a sentire quelle grida. "Le grida sono tutt'intorno a noi" rifletté più tardi "e aspettano le nostre orecchie, i nostri occhi e le nostre mani"». Questo racconto di Kushner, tratto da "In quel luogo c'era Dio e io non lo sapevo", è un ottimo commento al Vangelo di oggi. Succede spesso nell'Antico Testamento che Dio parla e la sua voce può incutere tremore oppure, come capita nel Nuovo, può rimanere del tutto inascoltato. Il passo di Matteo dice che occorre compiere uno sforzo perché ciò che si ode penetri nell'intelligenza e nel cuore. La passività o meglio l'indolenza nei confronti della parola di Dio sono delle colpe che si pagano con l'indurimento del cuore, vale a dire con il rimanere in una dimensione superficiale in rapporto alle persone e agli avvenimenti. Bisogna allenarsi quindi all'ascolto e all'approfondimento. Il Signore per manifestarsi richiede che dentro di noi si compia un esodo verso il deserto e lì "parlerà al nostro cuore".

Prega

Signore Gesù, voglio esprimerti la mia gratitudine per il grande regalo che mi hai fatto dell'amicizia con te, dell'essere amato con grande affetto da Dio Padre. Purtroppo anch'io tante volte mi dimentico  di questa fortuna; non la so ancora apprezzare nella sua bellezza e importanza. Per questo il mio cuore si chiude alla tua parola, ha paura di offrirti una piena disponibilità; e co​sì ascolto la tua parola, vedo i segni del tuo amore fe​dele nella mia vita senza comprenderli né apprezzarli. Donami un cuore aperto a te, alla tua parola, capa​ce di custodire i tuoi doni e disponibile a stare con te, a seguirti. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il modo piu' sicuro di vedere Dio e' affidarsi totalmente a Lui. (Don Tobia)

Venerdì - 27 luglio 2007 - Es20,1-17; Sal 18
Luce di gioia, Signore, è la tua parola
· Mt 13,1-23

1 Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 2 Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. 3 Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6 Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7 Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8 Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 9 Chi ha orecchi intenda». 10 Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». 11 Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. 14 E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. 
15 Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, 
per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, 
e io li risani. 16 Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17 In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!18 Voi dunque intendete la parabola del seminatore: 19 tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 20 Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con gioia, 21 ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. 22 Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto. 23 Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dá frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)
Il Vangelo ci presenta Gesù lungo il mare di Galilea, costretto a salire su di una barca a motivo della numerosissima folla radunatasi attorno a lui. E narra una parabola importante. Caso raro nei Vangeli, la spiega lui stesso. Il senso di fondo della parabola è chiaro: si deve vivere dell'ascolto del Vangelo e non della propria presunzione. Il seminatore esce per seminare e a larghe bracciate getta il seme. Sembra non preoccuparsi di scegliere il terreno, visto che molti semi vanno perduti. Solo quelli che cadono sulla terra buona danno frutto. Gesù, anche se non lo dice, si paragona al seminatore. È sua, tipicamente sua, certo non nostra, la generosità nello spargere il seme. Quel seminatore non è un misurato calcolatore; e, per di più, sembra riporre fiducia anche in quei terreni che sono più una strada o un ammasso di pietre che una terra arata e disponibile. Eppure anche là il seminatore getta la semente, sperando che attecchisca. Tutto il terreno è importante per il seminatore. In effetti non c'è parte di questa terra che egli non consideri degna di attenzione. Nessuna porzione è scartata. Il terreno è il mondo, anche quella parte di mondo che è ciascuno di noi. Non è difficile riconoscere nella diversità del terreno la complessità delle situazioni del mondo e quelle di ciascuno di noi. Gesù non vuol dividere gli uomini e le donne in due categorie, quelli che rappresentano il terreno buono e quelli che rappresentano il cattivo. Ciascuno di noi riassume tutte le diversità di terreno riportate dal Vangelo. Magari un giorno è più sassoso e un altro meno; altre volte accoglie il Vangelo ma poi si lascia sorprendere dalla tentazione; e in un altro momento ascolta e porta frutto. Una cosa è certa per tutti: c'è bisogno che il seminatore entri nel terreno, rivolti le zolle, tolga i sassi, sradichi le erbe amare e getti con abbondanza il seme. Il terreno, che sia sassoso o buono, quasi non importa, deve accogliere il seme, ossia la Parola di Dio. Essa è sempre un dono. Ma pur venendo da fuori entra così profondamente nel terreno da diventare una cosa sola con esso. Le nostre mani, abituate forse a toccare cose che giudichiamo grandi di valore, considerano poco questo piccolo seme. Quante volte abbiamo ritenuto ben più importanti le nostre tradizioni e le nostre convinzioni rispetto alla debole e fragile parola evangelica! Eppure, come nel piccolo seme è raccolta tutta la forza che porterà alla pianta futura, così nella parola evangelica risiede l'energia che crea il nostro futuro e quello del mondo. L'importante è non contrastarla. Il profeta Isaia scrive: "Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare... così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata"(Is 55, 10-11).

Prega

Mi metti in guardia, o Signore, dai pericoli che possono minacciare la tua parola nella mia esistenza: il maligno, le difficoltà, le prove, le preoccupazioni della vita e la seduzione delle ricchezze. Mi fai anche capire che non basta accogliere quanto tu dici, ma bi​sogna rimanervi fedele e perseverante. Donami la per​severanza nelle tentazioni; non permettere che le tante preoccupazioni della vita e la ricerca del benessere im​pediscano l'ascolto e l'accoglienza della tua parola. Fa' che questa porti come generoso frutto nella mia vi​ta la « nuova giustizia » del regno di Dio Padre. Amen.
Un pensiero per riflettere

Se il Potente muovera' contro di te, non abbandonare il tuo posto; perche' la cura togliera' i peccati piu' grandi. In mezzo a queste debolezze sentiamo che abita in noi la forza trionfante di Cristo. La lotta, infatti, che si ottiene nelle pene, angustie e tentazioni, estingue gli abiti cattivi e imperfetti dell'anima e le infondono purezza e vigore. (San Giovanni della Croce)

Sabato - 28 luglio 2007 - Es 24,3-8; Sal 49
Accogli, Signore, il sacrificio della nostra lode
· Mt 13,24-30

24 Un'altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25 Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. 27 Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? 28 Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? 29 No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30 Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio».

 Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

La predicazione sul regno dei cieli è centrale nelle parole di Gesù. Il Vangelo ci presenta tre parabole nelle quali Gesù paragona il regno agli steli del grano costretti a convivere con la zizzania, ad un piccolo seme di senape, e al lievito che fermenta una massa di farina. La parabola della zizzania è stata forse tra le parole evangeliche decisive in alcuni momenti storici. Una lunga vicenda di guerre di religione, condotte da cristiani, ha trovato principalmente in questo testo scritturistico un ostacolo capace di indurre riflessioni e dubbi. Il padrone del campo, infatti, ha un comportamento singolare. Egli si rende conto che un nemico ha seminato la zizzania là dov'egli aveva seminato il seme buono. Eppure, ai servi che gli fanno notare l'accaduto, impedisce di tagliare l'erba cattiva fin dall'inizio. Perché questo padrone ferma lo zelo di quanti in definitiva vogliono solo difendere l'opera sua? La domanda ci introduce nel mistero dell'amore di Dio che è più grande delle nostre logiche. Potremmo dire che da questa parabola inizia la storia della tolleranza cristiana, perché secca in radice l'erba malvagia del manicheismo, tra giusti e ingiusti. In essa c'è non solo l'invito ad una illimitata tolleranza, ma persino al rispetto per il nemico, anche quando fosse nemico non solo personale ma della causa più giusta e più santa, di Dio, della giustizia, della nazione, della libertà. 

Questa parabola, così lontana dalla nostra logica e dai nostri comportamenti, fonda una cultura di pace. Oggi, mentre proliferano tragici conflitti, questa parola evangelica è un invito all'incontro e al dialogo. Tale atteggiamento non è segno di debolezza e di cedimento. È concedere ad ogni uomo la possibilità di scendere nel profondo del proprio cuore per ritrovare l'impronta di Dio e della sua giustizia. Questo richiede l'intelligenza e la furbizia di guardare in faccia il proprio nemico, e di riconoscergli la buona fede e lo stesso sincero desiderio di pace. Così si supera la logica del nemico. La parabola non dice che non ci sono nemici. Tutt'altro. Indica però un modo diverso di trattarli: piuttosto che la mietitura violenta, che rischia di strappare anche la pianta buona, è da preferire la paziente selezione ed attesa. È una grande saggezza che contiene una forza incredibile. Davvero questa parola di tolleranza e di pace è simile a quel granellino di senape e a quel pugno di lievito. Se la lasciamo crescere dentro di noi e nel profondo della vicenda umana sconfiggerà l'inimicizia e lo spirito di guerra. La decisione del padrone del campo, se accolta, può trasformare l'umanità intera. La crescita della pianta cattiva non deve spaventarci. Quel che conta è far crescere il più possibile la pianta buona. Così si afferma già sulla terra il regno dei cieli.

Prega
Signore Gesù, tu che sei buono, semini in pieno giorno nel campo della chiesa, in ciascuno di noi, amore, pace e gioia. Ma poi il nemico, il tenebroso, viene a seminare la zizzania: pensieri, desideri, sentimenti ostili, tradimenti segreti che fanno scendere la notte anche nel nostro cuore.Donaci lo Spirito di vigilanza per non lasciarci invadere dal maligno; rendici forti e umili per sostenere ogni tentazione e per riprenderci dopo i nostri cedimenti. Fa' che non pretendiamo dagli altri una perfezione che noi stessi non abbiamo; donaci occhi che sappiano vedere nel campo oltre la zizzania anche il buon grano; donaci un cuore che sappia amare come te nell'umile pazienza, senza stancarsi mai.
Un pensiero per riflettere

FIN QUANDO l'individuo permette alla propria mente dì trattenere pensieri di odio - di condanna, di invidia - di gelosia, di critica - di paura, di dubbio - di sospetto, e permette a questi pensieri di generare irritazione dentro di lui, otterrà come risultato certo: disordine e infelicità nella sua vita, delusione nei suoi sogni, disastri nella usa mente, nel suo corpo, nell'ambiente, al quale è legato da sottili fili di azione e reazione. FIN QUANDO l'uomo continua a trattenere nella sua mente questi pensieri negativi, verso:
le persone che gli sono vicine, le condizioni di vita, il lavoro, le persone amate, la nazione, lui stesso, inconsciamente, obbliga le sue energie a creare situazioni negative, che col pensiero attrae e alimenta.

Lui solo è responsabile della sua infelicità e dell'infelicità in cui trascina gli altri. E' quindi responsabile di "QUEL GRIGIORE" che pesa sul mondo e che lui stesso è il primo a condannare.
Domenica - 29 luglio 2007 - XVII TEMPO ORDINARIO - Gen 18,20-21.23-32; Sal 137
Il povero invoca e Dio lo ascolta
· Lc 11,1-13

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2 Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione». 5 Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7 e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8 vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. 9 Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».

Medita
(don Marco Pratesi)
Oggi Gesù ci dice: "Il Padre è buono, chiedete e vi sarà dato!". Questa è certo una buona notizia, ma la nostra esperienza a volte sembra smentire questa affermazione: abbiamo chiesto e non abbiamo ottenuto. Allora? È evidente che prendere questo insegnamento alla lettera sarebbe assurdo: Dio dovrebbe continuamente modificare il corso degli eventi in base alle varie richieste. Questo vorrebbe dire tra l'altro che Dio non avrebbe alcun progetto proprio e rinuncerebbe a guidare la storia. Occorre dunque cercare in altre direzioni. Un educatore, un padre che esaudisce tutte le richieste di un figlio non è un buon padre, e non ha un progetto educativo. Per essere un buon educatore deve discernere, distinguere le richieste; solo se sa anche dire dei "no" - non a caso, ma con criterio - il figlio crescerà maturo. 

Sappiamo che Dio ha un progetto su di noi, che poi è il nostro vero bene, e vuole farci crescere (addirittura fino alla sua misura!). Per usare le parole del brano odierno, il progetto del Padre è donarci il suo Spirito, lo Spirito Santo, che ci darà la luce e la forza per vivere in modo positivo la vita in tutti i suoi aspetti, gioie e dolori; trovando in tutto un senso in ultima analisi positivo; e mantendendo, anzi moltiplicando, la fiducia nel Padre e l'amore per i fratelli. Questo è il progetto educativo del Padre buono: egli esaudirà le nostre richieste nella misura in cui si accordano con esso. Sappiamo dunque che saremo esauditi, ma non come saremo esauditi. Allora, perché pregare? Perché chiedere? 

Intanto rivolgersi al Padre per ogni bisogno è esigenza spontanea per il credente: non avrebbe senso soffocarla, perché essa è espressione necessaria di un rapporto personale. 

Poi, chiedere ci dà il senso della dipendenza, significa rendersi conto che non siamo autosufficienti, che abbiamo bisogno di Dio. Chiedere è necessario anche perché ci fa prendere coscienza di quello che davvero vogliamo, di quello che conta davvero per noi. Lo vediamo in alcuni racconti di miracoli: Gesù chiede espressamente: "che cosa vuoi da me"? Dobbiamo saper rispondere. In sostanza, chiedere al Padre con fiducia fa partire tra noi e lui una storia che ci porta tra soddisfazioni e delusioni a sintonizzare sempre più il nostro desiderio col suo. Emerge sempre più chiaramente i noi il desiderio che deve essere quello fondamentale: il desiderio di ricevere lo Spirito Santo. Attraverso i suoi "sì" e i suoi "no" il Padre educa il nostro desiderio perché arriviamo a chiedergli proprio quello che lui vuole ardentemente darci, e con abbondanza: lo Spirito suo e di Gesù. 

Prega

Ti sono grato, Signore, per questa tua Parola che mi invita ad avere fiducia in Dio. Tu conosci bene il suo cuore di Padre e il suo desiderio di dare a tutti i suoi fi​gli cose buone. Per questo insisti perché non mi stanchi di chiedere, di cercare presso di lui le cose buone di cui ha bisogno la mia vita. Insegnami, Signore, ad avere fi​ducia come te quando prego il Padre, ad attendere con pazienza che nella mia vita si compiano le promesse di Dio, ad accogliere le cose buone che il Padre intende offrirmi. Donami un cuore filiale, che chiede senza stancarsi; un cuore fraterno che prega per gli altri, per chi soffre, perché trovi la serenità; per chi non cre​de, perché trovi la fede; per chi è chiamato da te, per​ché sappia dirti di sì. Maestro, insegnami a pregare. Amen.
Un pensiero per riflettere

Cerca di ottenere ogni giorno qualche minuto di quella benedetta solitudine 

che è tanto necessaria per mantenere in moto la vita interiore.

Una piccola storia per l’anima

Il perdono...ti cambia la vita
 Un fedele buono, ma piuttosto debole, si confessava di solito dal parroco. Le sue confessioni sembravano però un disco rotto: sempre le stesse mancanze, e soprattutto sempre lo stesso grosso peccato.
“Basta! - gli disse un giorno, in tono severo, il parroco - Non devi prendere in giro il Signore. È l’ultima volta che ti assolvo per questo peccato. Ricordatelo!”.

Ma quindici giorni dopo, il fedele era di nuovo là a confessare il suo solito peccato. Il confessore perse davvero la pazienza:  “Ti avevo avvertito: non ti do l’assoluzione. Così impari…” 
 Avvilito e colmo di vergogna il pover’uomo si alzò. Proprio sopra il confessionale, appeso al muro, troneggiava un grande crocifisso di gesso. L’uomo lo guardò. In quell’istante, il Gesù di gesso del crocifisso si animò, sollevò un braccio dalla sua secolare posizione e tracciò il segno dell’assoluzione: “Io...ti assolvo dai tuoi peccati…”.

Ognuno di noi è legato a Dio con un filo. Quando commettiamo un peccato, il filo si rompe. Ma quando ci pentiamo della nostra colpa, Dio fa un nodo nel filo, che diviene più corto di prima. Così di perdono in perdono ci avviciniamo sempre più a Dio.
Lunedì - 30 luglio 2007 - S. Pietro Crisologo - Es 32,15-24.30-34; Sal 105
Perdona, Signore, l'infedeltà del tuo popolo
· Mt 13,31-35

31 Un'altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». 33 Un'altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». 34 Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, 35 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini )
Nel brano evangelico di oggi, Gesù parla in parabole ed usa immagini della vita comune palestinese: il granello di senapa ed il lievito. Egli non ama un linguaggio colto; il suo insegnamento passa attraverso immagini semplici e comprensibili. Non dobbiamo farci ingannare da ciò; Gesù è attento, infatti, alle cose più piccole ed insignificanti ma da esse tra degli insegnamenti profondi. E' importante, per noi considerare ciò; il nostro atteggiamento molte volte è opposto quando cerchiamo di esaltare troppo l'apparenza più che la sostanza. Anche nella vita possiamo essere attratti da molte cose, che in realtà sotto il loro aspetto gradevole ed allettante si dimostrano superflue. Vi è un duplice rischio in questo atteggiamento legato all'apparenza. Da una parte si rischia di non soddisfare le vere esigenze del nostro corpo e dello spirito e dall'altro vi è il rischio di diventare noi stessi succubi di oggetti, macchinari e quanto altro riempie artificiosamente la nostra vita. La libertà dell'uomo e la sua dignità così spesso proclamata si perde in una schiavitù che alla fine banalizza la vita stessa.

Prega

Signore Gesù, ti devo confessare che anch'io a volte sono tentato di chiederti perché non compi un gesto clamoroso per condurre tutti gli uomini a crede​re in te, ad ascoltare la tua parola. A questa mia do​manda, che tradisce un po' di sfiducia e di sconforto per come stanno andando le cose, tu rispondi dicendo​mi che la tua salvezza, anche se ancora in modo tante volte impercettibile, lontano dai clamori del successo umano, è già presente nella storia umana e la sta tra​sformando come il lievito nella pasta.  La tua potenza non la esibisci con azioni clamorose, eccezionali, ma nella semplicità di una vita che cambia, nel dono ge​neroso della vita da parte di chi è tuo discepolo. O Signore, quando la sfiducia e la delusione s'im​padroniscono del mio cuore ricordami che tu sei pre​sente in mezzo a noi, sei all'opera per salvarci e apri il mio cuore alla tua salvezza. Non permettere che la mia esistenza resti chiusa su se stessa, ma aiutami a donarla, a condividerla ogni giorno. Amen
Un pensiero per riflettere

Dobbiamo protestare contro la durezza del nostro cuore che, dopo duemila anni di Cristianesimo, non s'e' lasciato ancora convertire. C'e' crisi di amore. (Don Antonio Bello)

Martedì - 31 luglio 2007 - S. lgnazio di Lodola - Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102
Il Signore è buono e grande nell'amore
· Mt 13,36-43

36 Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38 Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39 e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini )
"I giusti splenderanno come il sole nel Regno del Padre loro". Le ultime parole del vangelo odierno infondono coraggio e danno una visione più armonica rispetto a quanto precede. Le tinte fosche con cui sono descritti i vari elementi della parabola, quasi si placano e trovano la loro ragione d'essere in questi ultimi versetti. Ma, nella parola di Dio non vi è niente di edulcorato, e per questo dobbiamo essere pronti anche ad accettare i toni forti e a non censurarli per paura di un falso pudore. Dio chiede tutto il nostro essere, non perché è un padrone ottuso, al contrario egli conduce alla piena realizzazione della persona, anima e corpo. Questo non deve essere dimenticato, soprattutto quando da noi esige un impegno maggiore, più coerenza verso le nostre scelte di fondo e una più incisiva testimonianza della nostra fede. Sulla scia di queste considerazioni, mi piace ricordare che anche nel Prologo della regola di san Benedetto c'è un incoraggiamento a procedere lungo il percorso imboccato (è detto per i monaci, ma può applicarsi a qualsiasi cristiano) anche quando questo costa un po' di fatica: «Ma se qualche cosa un pochino dura [...]dovrà pure introdursi per la correzione dei vizi o per la conservazione della carità, non ti lasciar cogliere subito dallo sgomento da abbandonare la via della salute, che non può intraprendersi se non per uno stretto imbocco».

Prega
Signore Gesù, tu che sei buono, semini in pieno giorno nel campo della chiesa, in ciascuno di noi, amore, pace e gioia. Ma poi il nemico, il tenebroso, viene a seminare la zizzania: pensieri, desideri, sentimenti ostili, tradimenti segreti che fanno scendere la notte anche nel nostro cuore. Donaci lo Spirito di vigilanza per non lasciarci invadere dal maligno; rendici forti e umili per sostenere ogni tentazione e per riprenderci dopo i nostri cedimenti. Fa' che non pretendiamo dagli altri una perfezione che noi stessi non abbiamo; donaci occhi che sappiano vedere nel campo oltre la zizzania anche il buon grano; donaci un cuore che sappia amare come te nell'umile pazienza, senza stancarsi mai.
Un pensiero per riflettere

Quella parola ben trovata, la battuta che non uscì dalla tua bocca; il sorriso amabile per colui che ti annoia; quel silenzio davanti a un'accusa ingiusta; la benevola conversazione con i seccatori e gli importuni; quel non dare importanza, quotidianamente,  ai mille particolari fastidiosi e impertinenti delle persone che vivono con te... Tutto questo, con perseveranza, è davvero solida mortificazione interiore.

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
Buone vacanze nel                         Signore!
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